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L'ARCIPELAGO DELLE OPPORTUNITÀ E L'ISOLA DELLA RESPONSABILITÀ  

Ȱ3ÉÁÔÅ ÐÒÏÎÔÉ ÓÅÍÐÒÅ Á ÒÉÓÐÏÎÄÅÒÅ Á ÃÈÉÕÎÑÕÅ ÖÉ domandi ragione della speranza 
ÃÈÅ î ÉÎ ÖÏÉȢ % ÑÕÅÓÔÏ ÓÉÁ ÆÁÔÔÏ ÃÏÎ ÄÏÌÃÅÚÚÁȟ ÒÉÓÐÅÔÔÏ Å ÒÅÔÔÁ ÃÏÓÃÉÅÎÚÁ Ȱ  

(1° lettera di Pietro 3,15-16)  
 

Una premessa indispensabile  

Per intraprendere il percorso proprio di un adulto scout ï e più ancora per assumere incarichi/responsabilità tra gli 

adulti scout ï bisogna essere davvero ottimisti. Bisogna essere intimamente convinti che lôindividuo sia ñperfettibi-

leò, che il mondo sia ñmigliorabileò, che si possa contribuire a ñfar prevalere il bene sul maleò. E che sia possibile 

individuare e praticare un modo per fare tutto ciò. Di più, bisogna essere convinti che lo scautismo sia questo mo-

do. Lôottimismo ¯ una ñvirt½ò che va coltivata ñanche nelle difficolt¨ò. Secondo recenti ricerche scientifiche (vedi 

appendice), lôottimismo ¯ una ñcaratteristicaò vincente selezionata, addirittura, nel processo evolutivo. Eô una com-

ponente del ñcarattereò che va rafforzata con esperienze positive (e, simmetricamente, aiuta a vedere il positivo del-

le esperienze). Tutta questa Isola, come lo scautismo, 

si basa su questo assunto: siamo qui perché siamo ot-

timisti.  

Cosô¯ lôArcipelago delle Opportunit¨?  
LôArcipelago delle Opportunit¨ offre sia occasioni for-

mative in senso stretto (acquisizione di saperie abilità) 

che di carattere più culturale (competenza), lasciando al 

singolo la libertà (meglio sarebbe dire: la responsabilità) 

di costruirsi il proprio percorso formativo, anche in rela-

zione alle esigenze della propria Comunità e del Movi-

mento. 

Il modello concettuale dellôArcipelago delle Opportunità 

rinuncia al ñmodello centralizzato della formazione per 

eventiò ed offre invece una molteplicit¨ di occasioni, di 

opportunit¨ nelle quali ñnavigareò, restituendo corretta-

mente la funzione della formazione al cammino che con 

continuità si realizza dove si vive e si opera. ééé.  

In questa prospettiva, diventano allora inutili gli eventi proposti dallôArcipelago delle Opportunit¨?  

Senza la Pietra Focaia da cui sprigiona la scintilla non si accende il fuoco; ma dobbiamo sempre ricordare che la 

ñpietra focaiaò non ¯ il fuoco. Le Isole dellôArcipelago delle Opportunit¨ sono le nostre ñpietre focaieò. Si potrà 

scegliere di partecipare alle diverse isole senza che fra lôuna e lôaltra si determini una rigida propedeuticit¨; lôisola 

verrà individuata sulla base del proprio bisogno formativo. In tal modo si potr¨, allôinterno dellôArcipelago, seguire 

nel tempo un percorso formativo in grado di soddisfare esigenze personali, legate allôinteresse per lôargomento, alla 

funzione svolta, al background culturale e esperienziale di cui si ha consapevolezza, alla possibilità di arricchire la 

propria Comunità, mettendo le proprie competenze al servizio del Movimento in tutte le sue articolazioni. 

LôArcipelago, quindi, ¯ una proposta articolata di occasioni formative da offrire a tutti i censiti. Per alcuni (Magi-

ster, formatori, quadri) la proposta sarà specifica perché strutturata in funzione del ruolo, per altri non specifica 

perché rivolta alla persona.  

In questa prospettiva lôArcipelago non ¯ soltanto un contenitore di varie iniziative ma un progetto esso stesso, in 

quanto non si limiterà a calendarizzare e pubblicizzare aventi, ma li promuoverà per indirizzare gli eventi stessi 

verso precisi obiettivi. 

La partecipazione ad unôisola o ad una rotta dellôArcipelago deve essere intesa come un momento privilegiato del 

proprio percorso di vita di adulto scout. 

L'Isola della Responsabilità vuoleoffrire ai responsabili a livello locale l'occasione di vivere una esperienza co-

munitaria che possa essere anche di modello e sprone a quella normalmente vissuta in Comunità. Per questo il suo 

svolgimento ¯ improntato alla ñpedagogia dei segni e dell'esperienzaò in una atmosfera da ñlaboratorio di ricercaò, 

dove non ci sono esperti e inesperti, ma dove chi hapiù esperienza la propone alla condivisione con chi ne ha meno. 

Per questol'Isola della Responsabilità sviluppa riflessioni e chiacchierate secondo l'ottica del ñMagisterò. 

vǳŜǎǘΩLǎƻƭŀ ƴƻƴ ŝ άǇŜǊ ƴƻƛέ Ƴŀ ǇŜǊ ƛƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŀƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛΦ 
vǳŜǎǘƻ ŝ άƛƭ Ǉŀǘǘƻ ŘŜƭƭΩLǎƻƭŀ ŘŜƭƭŀ wŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁέ  
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PREGHIERA DI APERTURA - Eccoci  

Eccomi Signore, sono pronto a servire: manda me.  
Tu sei pronto a tutto per noi:  
operi come sorgente do acqua viva,  
come sole che fa crescere,  
come terreno che germoglia  
come ponte che riconcilia.  
E noi, Signore, siamo pronti per Te?  

Eccoci, siamo pronti a servire, manda noi!  

Siamo nelle tue mani, portatori della tua voce.  
Offriamo tutto ciò che abbiamo,  
tutto ciò che siamo  
e, poveri, umili e liberi,  
andiamo a tutti.  

Eccoci, siamo pronti a servire: manda noi!  

  

CANTO - Servo per amore  

Una notte di sudore sulla barca in mezzo 
al mare  
ÍÅÎÔÒÅ ÉÌ ÃÉÅÌÏ ÓȭÉÍÂÉÁÎÃÁ ÇÉÛȟ ÔÕ ÇÕÁÒÄÉ 
le tue reti vuote.  
Ma la voce che ti chiama un altro mare ti 
mostrerà  
e sulle rive di ogni cuore le tue reti get-
terai.  
 
Rit.  
Offri la vita tua come Maria ai piedi della 
croce  
e sarai servo di ogni uomo, servo per  
amore,  
ÓÁÃÅÒÄÏÔÅ ÄÅÌÌȭÕÍÁÎÉÔÛȢ  
 
Avanzavi nel silenzio, fra le lacrime e 
speravi  
che il seme sparso davanti a te cadesse 
sulla buona terra.  
Ora il tuo cuore è in festa perché il grano 
biondeggia ormai,  
è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei 
granai. 

Eccoci, siamo pronti a servire: 
manda noi!  

Siamo pronti perché Tu ci stai 
chiamando;  
Adulti Scout, annunciatori della tua 
Parola,  
Animatori delle nostre Comunità.  
3ÕÌÌÁ ÔÕÁ ÐÁÒÏÌÁ Ȱ.ÏÎ ÔÅÍÅÔÅȟ  
ÉÏ ÓÏÎÏ ÃÏÎ ÖÏÉ ÔÕÔÔÉ É ÇÉÏÒÎÉȱȢ  

Eccoci, siamo pronti a servire: 
manda noi!  

Ora andiamo: nelle nostre famiglie portiamo la tua bontà,  
ai ragazzi il tuo abbraccio,  
agli adolescenti il tuo coraggio e la tua semplicità,  
agli adulti la tua passione e la tua felicità,  
alle Comunità il tuo esempio di perdono e di amore,  
a tutti il tuo Vangelo  
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RIFLESSIONE E CANTO DI FINE GIORNATA 
 
NON SI ACCENDE UNA LAMPADA PER NASCONDERLA SOTTO AL MOGGIO  
 
(a voci alterne)  
ü Noi Adulti Scout crediamo che lo scautismo sia un complesso di valori ed uno stile di vita valido per ogni età, 

idoneo a crescere come individui ed a testimoniare la possibilità di un mondo migliore.  
ü bƻƛ ŎǊŜŘƛŀƳƻ ŎƘŜ ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ǇƛǴ ǇǊƻŦƛŎǳƻ ǇŜǊ ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ i nostri talenti sia quello di una comunità formata da 

individui che, come noi, si interroghino, si confrontino, si sostengano in un sincero legame di fraternità.  
ü Noi crediamo che ciascuno di noi, e la comunità di cui abbiamo scelto di far parte, non siano fini a se stessi ma 

siano uno strumento privilegiato per annunciare la Buona Novella: che è possibile la pace tra Dio e gli uomini e 
tra gli uomini gli uni con gli altri.  

ü Noi crediamo che la strada nella Verità, di cui ci è stato fatto dono nella fede, non possa essere percorsa singo-
larmente, che per riconoscerla e percorrerla abbiamo bisogno di confrontare i punti di vista e di condividere le 
competenze che ciascuno vorrà mettere in comune con lealtà e disponibilità.  

ü Noi crediamo che chi sia stato ǘŀƴǘƻ ŦƻǊǘǳƴŀǘƻ Řŀ ƛƴǘǊŀǇǊŜƴŘŜǊŜ ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ǎŎƻǳǘ ƴƻƴ Ǉƻǎǎŀ ƳŀƴǘŜƴŜǊŜ ǉǳe-
ǎǘŀ ǊƛŎŎƘŜȊȊŀ ƴŜƭ ŎƘƛǳǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ Ƴŀ ŘŜōōŀ ƻŦŦǊƛǊƭŀ ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ ŎƘŜ ƭƻ 
circonda.  

ü Noi sappiamo che il nostro criterio di scelta e metro di vaƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ŝ ƭΩŀƳƻǊŜ ƴŜƭκŘŜƭ 5ƛƻ ŎǊŜŀǘƻǊŜ Ŝ ŎƘŜ ƛƭ ƴo-
stro impegno è di amare il prossimo come noi stessi.  

ü Noi sappiamo di essere i giardinieri del creato e di avere la responsabilità verso tutti i membri del creato di sal-
ǾŀƎǳŀǊŘŀǊŜ Ŝ ŎƻƴǘƛƴǳŀǊŜ ƭΩƻǇŜǊŀ ŘŜƭ Creatore, e di annunciare a tutto il creato la buona novella.  

 
(voce singola)  
Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ǘŜƳǇƻΣ ŎƻƳŜ ƛƴ ƻƎƴƛ ǘŜƳǇƻΣ ƛ ǎŜƎƴƛ ǎƻƴƻ ŎƻƴǘǊŀǎǘŀƴǘƛΦ bŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ ƳƛƭƭŜƴƴƛƻ - atteso con tanta 
ǎǇŜǊŀƴȊŀ όƭΩŜǊŀ ŘŜƭƭΩ!ŎǉǳŀǊƛƻΗύ - la convivenza tra i popoli e tra gli stati, i cambiamenti climatici (naturali ed antro-
pici), la gestione e la disponibilità delle risorse vitali (acqua, cibo, sanità, lavoro) ed energetiche (minerali ed ecolo-
ƎƛŎƘŜύΣ ƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƛ ŎǳƭǘǳǊŀƭƛ Ŝ ƭŜ ƳƛƎǊŀȊƛƻƴƛΣ ƭŀ ƎƭƻōŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƛŘentità locale, le prospettive ed gli interrogativi 
della ricerca scientifica e delle applicazioni tecnologiche, il significato e il ruolo delle istituzioni (locali e planetarie), 
ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀŎŎŜǎǎƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ Ŝ ƭŀ ƭƻǊƻ ǉǳŀƴǘƛǘŁ-qualità, la religiosità (che si esprime in religioni, 
ma anche in superstizioni) ed i rapporti tra le chiese, il divario tra stili di vita proposti (a volte, quasi imposti) e la 
qualità della vita quotidiana, lo scollamento e le difficoltà di comunicazione tra generazioni, tutti queste questioni 
ed altre ancora ci interrogano.  
 
(a voci alterne)  
ü Possiamo chiudere le orecchie, gli occhi, la bocca, la mente ed il cuore, oppure tentare di conoscere, di capire, 

di formulare ipotesi nuove e di rinverdirne di vecchie, di sperimentarle insieme ad altri con cui ci riconosciamo 
in sintonia.  

ü Nessuno è in grado di affrontare tutto ciò singolarmente. Sulla base dei nostri valori condivisi e nella certezza 
ŘŜƭƭŀ .ǳƻƴŀ bƻǾŜƭƭŀΣ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ǘǊƻǾŀǊŜ άŀƭƭŜŀǘƛέ ƴŜƭƭŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ ǎƛƴŎŜǊŀ Ŝ ƭŜŀƭŜ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ŦǊŀǘŜƭƭƛ Ŝ ǎƻǊŜƭƭŜ 
scout.  

ü E ciascuno deve arricchire e mettere a disposizione il proprio talento, anche quando sembra piccolo, a favore 
del movimento scout, della società e della Chiesa.  

 
(voce singola)  
9Ω ƴƻǎǘǊŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ς e nostro diritto ς essere il sale della terra, concorrere cioè ad accrescere i segni di fiducia 
e di speranza, contribuire a progettare e costruire un mondo a misura di tutti gli uomini. La scelta di essere testi-
moni attraverso il servizio nel cuore, nella città e nel creato ha ribadito questa responsabilità e questo diritto.  
 

CANTO DI CHIUSURA  
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PRIMA MEDITAZIONE 

GETTAVANO LA RETE IN MARE 

(Luca 5, 1-11) 

Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per 
ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le 
reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad 
ammaestrare le folle dalla barca.  

Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone ri-
spose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le 
reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano.  

Allora fecero cenno ai compagni dellôaltra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte 
e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di 
Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso 
lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, 
figli di Zebed¯o, che erano soci di Simone. Ges½ disse a Simone: çNon temere; dôora in poi sarai pescato-
re di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.  

 
In Marco e Matteo lo stesso evento è narrato in maniera più 
succinta ed è collocato nello stesso momento della vita di Ge-
s½: dopo il battesimo nel Giordano ed allôinizio della sua predi-
cazione. In Giovanni è diverso.  

Dopo il battesimo nel Giordano, Gesù ha iniziato da poco a 
predicare. Nel vangelo di Luca ha già discusso con i scribi e 
farisei nella sinagoga di Nazareth, ha già operato le prime gua-
rigioni di ossessi e di malati e ñle folle lo cercavano, lo raggiun-
sero e volevano trattenerlo perché non se andasse via da loro 
(Lc 4, 42)ò. Ma Ges½ non ¯ di questa o quella folla.  

Primo spunto: Gesù non istaura un rapporto maestro-
discepolo, si rivolge alle folle perché il bisogno di salvezza non 
è di pochi ma dei molti.  

Secondo spunto: Gesù si rivolge ai futuri primi apostoli per-
ché cerca aiuto. Ma non per scappare: ha bisogno di uno 
ñstrumentoò per meglio proseguire nella sua predicazione.  

E dalla barca Gesù torna a parlare alla folla. Solo quando 
completa la sua mission primaria, si rivolge ai pescatori; meglio, si rivolge a quello che sembra dover essere il loro capo, a Simone. E gli 
chiede di prendere il largo e di gettare le reti.  

Terzo spunto: la richiesta di Gesù è quasi illogica. Contraddice le evidenti regole di vita.  

Quarto spunto: pendere il largo ¯ lôuscita dalla casa (dalla citt¨) per raggiungere ñtutte le gentiò.  

E Simone quasi protesta. Costui sar¨ pure un profeta e parla alle folle, per¸ vale la pena di chiarire i fatti ñabbiamo faticato tutta la notte e 
non abbiamo preso nullaò. Ma poi segue una dichiarazione di fiducia: ñsulla tua parola getterò le retiò. Per Simone tutto ¯ cominciato con un 
gesto di solidariet¨ verso un uomo che ha necessit¨ di allontanarsi un poô dalla folla che lo stringe; un gesto fatto dopo una notte insonne e 
senza frutti. Un gesto che prosegue con un atto di fiducia, forse motivato proprio dallôesperienza del proprio insuccesso.  

Quinto spunto: la proposta di Gesù chiede una adesione fiduciosa prima di sapere se essa darà i risultati promessi.  

Poi, ovviamente, cô¯ la pesca miracolosa; non basta una barca, ne servono due. E tra i pescatori è stupore. Anche timore nei confronti di un 
ñpotereò veramente grande:  

Sesto spunto: ñChe sono un peccatoreò: cosa ho fatto io per meritare tanto?  

Settimo spunto: il ñmiracoloò ¯ preceduto dallôaccoglienza / dalla solidariet¨ e da un atto di fede.  

Ottavo spunto: il ñmiracoloò non ¯ fine a se stesso; ¯ una proposta (forte) di conversione, di cambiamento; ¯ la proposta a voler diventare 
ñseguitoriò (seguaci, apostoli) di Ges½.  

Nono spunto: per essere ñseguitiò bisogna avere una proposta forte, una significativa autorevolezza; e molta ñfiduciaò (e molta pazienza) in 
quelli ai quali si chiede di seguire.  

Decimo spunto: ̄  per ñseguireò bisogna mettersi nellôatteggiamento del discepolo, cio¯ di aprire la mente per imparare, per capire ... prima 
di poter fare.  
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Per far capire ai (futuri) discepoli cosa vuole da loro, Gesù parla il loro linguaggio. Il pescatore getta la rete, ma non è mai sicuro di prendere 
pochi o molti pesci o niente. Ogni volta che getta la rete, non può far previsioni. La rete è per il pescatore lôespressione della fragile attesa di 
una pienezza, su ci¸ che il mare dar¨ o no, secondo il suo umore. Il pescatore non cura il mare come lôagricoltore cura la terra. Il pescatore 
non cura i pesci come il pastore le sue pecore. Il pescatore si cura della barca e delle reti. Certo, sa anche leggere ed interpretare il tempo 
giusto per gettare le reti e cerca di riconoscere il mare giusto dove gettare le reti. La rete è per lui lo strumento fedele della sua attesa, sem-
pre gratuita. Tutto il resto gli è donato, non dipende da lui. Il suo desiderio di catturare molti pesci è forzatamente gratuito, ma è preparato 
con cura.  

Undicesimo spunto: per fare una proposta forte bisogna prepararsi, bisogna avere speranza / fiducia che qualcuno sarà catturato da essa, 
bisogna saperla esprime in modo comprensibile.  

La fine dellôepisodio torna ad essere quella di Luca: ñTirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguironoò. La proposta viene accolta; le 
barche tornano a terra e i nuovi discepoli lasciano il ñtuttoò della loro vita precedente e lo ñseguonoò.  

 

SECONDA MEDITAZIONE 

TI CHIAMERAI CEFA  

(Gv 1,35-42)  

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando 
lo sguardo su Ges½ che passava, disse: çEcco lôagnello di Dio!è. E i due di-
scepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, ve-
dendo che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: 
«Rabbì ï che, tradotto, significa Maestro ï, dove abiti?». Disse loro: «Venite e 
vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimase-
ro con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udi-
to le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon 
Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trova-
to il Messia» ï che si traduce Cristo ï e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando 
lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chia-
merai Cefa» ï che significa Pietro.  

 
Quale è stato il primo incontro di Simone con Gesù Cristo? La chiamata dei primi discepoli in Giovanni è quasi diametralmente opposta a 
quella riportata negli altri tre vangeli. Anzi: non si può neanche definirla una chiamata. Il giorno dopo il Battesimo di Gesù, Giovanni Battista 
¯ ancora sul Giordano in compagnia di due dei suoi discepoli. Passa Ges½ e Giovanni ñfissa lo sguardoò su di lui. Lo sguardo che si fissa su 
Ges½ va ben oltre il ñvederloò: ¯ un dialogo muto, intenso, uno di quelli che ti cambia la vita; e Giovanni Battista non può restare zitto. Ai due 
suoi discepoli annunzia, rivela, dichiara çEcco lôagnello di Dio!è E i discepoli non sono più suoi. Seguono Gesù. Potevano restare con Gio-
vanni come era evidentemente successo nei giorni precedenti, quando Giovanni aveva fatto la stessa dichiarazione pubblica dopo il batte-
simo di Gesù.  

Primo spunto: Ges½ e la buona novella hanno bisogno di essere ñintrodottiò, annunciati; hanno bisogno di ñangeliò.  

Secondo spunto: lôannuncio va fatto con chiarezza; i due Giovanni lo fanno: il Battista ñtestimoniandoò senza reticenze anche contro il pote-
re costituito (i farisei), lôApostolo preoccupandosi di ñtradurreò perch® chi ascolta non abbia a fraintendere.  

Ma forse i due discepoli nei giorni precedenti erano distratti; o forse la folla aveva impedito loro un contatto ravvicinato con Gesù. Finalmen-
te, quando associano lôannuncio del Battista alla persona di Ges½, lo ñseguironoò. Non sono ñchiamatiò, almeno non a voce: il richiamo ¯ pi½ 
profondo, così intenso che non si può dire di no; bisogna alzarsi e andare.  

Terzo spunto: Gesù richiede che noi si faccia un passo verso di lui, ci chiama, ma ci lascia liberi di seguirlo.  

Quarto spunto: così come nel racconto degli altri vangeli (i pescatori) bisogna seguire Gesù senza indugi.  

E i due discepoli non hanno ancora capito granché. Nel dubbio si rivolgono a Gesù con un appellativo noto e meno impegnativo di Figlio di 
Dio. ñRabb³ ï che, tradotto, significa Maestroò.  

Quinto spunto: quando Gesù inizia la sua testimonianza viva, è il primo a cambiare stile di vita.  

ñ...disse loro: çChe cosa cercate?èò Che cosa vi spinge a stare ad ascoltare Giovanni? Ed ora, cosa vi sollecita a rivolgermi a me? Qual è il 
vostro malessere? Qual è la vostra speranza? Ritorna alla mente la domanda del giovane ricco: ñChe cosa debbo fare?ò. E la risposta-
domanda, che Giovanni nellôottica rivelatrice del suo Vangelo, mette in bocca ai discepoli ¯ incredibilmente densa di significato: ñdove abi-
ti?ò. Non cerchiamo qualcosa, cerchiamo te, Via, Vita e Verità! I due discepoli non cercano informazioni religiose o una scuola dottrinale 
ñrabbinicaò. Desiderano un incontro e una relazione.  

Sesto spunto: quella di Ges½ ¯ una domanda provocatoria che ñaggredisceò le nostre certezze e ci obbliga ad andare al cuore della nostra 
ricerca e dei nostri desideri. Oppure i (futuri) discepoli hanno capito così poco che la prima domanda che fanno a Gesù non è esattamente 
quella che ci si aspetterebbe da chi si accinge a seguire il Messia, il Figlio di Dio: ñdove abiti?ò. A meno che non fosse una ñverificaò: abiti in 
una capanna?, in una tenda? in un palazzo? in una grotta?, nella balena? Insomma: che tipo di profeta sei? E Gesù non dà risposte: ma fa 



7 

 

un invito ñVenite e vedreteò. E i discepoli ñandarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con luiò. Giovanni non rac-
conta dove vanno e cosa si dicono (eppure uno dei discepoli doveva essere proprio lui). Però il dialogo tra Gesù i due discepoli è così chiaro 
che Andrea deve riferirlo a qualcun altro, a qualcuno cui vuole bene.  

Settimo spunto: alle domande sbagliate, Gesù da risposte giuste, se si ha voglia di capirle. E queste risposte vanno disseminate.  Tra 
lôaltro, questo ñandarono é dove egli dimoravaò ¯ l'invito a fare una diretta esperienza personale con lui e descrivono un vero cammino di 
fede.  

I primi due discepoli chiesero a Gesù: "Dove abiti?". Egli rispose: "Venite e vedrete". Con queste semplici parole è quasi indicato il cammino 
di ogni discepolo. Per seguire Gesù non basta conoscere e osservare i suoi insegnamenti, che sarebbe già molto. Bisogna "stare con lui, 
abitare nella sua casa". È necessario acquisire una familiarità, seguire il suo esempio, imparare la condotta di vita.  

Ottavo spunto: siamo noi che per primi dobbiamo andare nella dimora del Signore (cioè accettare il dono della fede) e poi Gesù abiterà in 
noi.  

Andrea allora (il giorno dopo?) ñincontr¸ per primo suo fratello Simone e gli disse: çAbbiamo trovato il Messiaè ï che si traduce Cristo ï e lo 
condusse da Ges½.ò Lo schema dellôannuncio si ripete: il Battista annuncia Gesù, Andrea annuncia Gesù.  

Ma cô¯ dellôaltro: se prima Ges½ era solo un rabbi, dopo ñlo stareò con lui, egli ¯ il Messia. Vi ¯ una crescita di fede che deriva dal fatto di a-
ver ñabitatoò col Cristo, ovvero di conoscerlo più profondamente.  

Nono spunto: Gesù ha bisogno degli uomini per essere annunciato; se è un uomo che racconta ad un altro uomo la rivelazione, forse risul-
ta pi½ facilmente credibile/comprensibile di un Dio che parla ai profeti (bel cambiamento dallôantico testamento!)  

E, finalmente, ñGes½, fissando lo sguardo su di lui, disse: çTu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefaè ï che significa Pietroò.  

Ancora una volta non ci sono presentazioni; Ges½ conosce bene ñSimone figlio di Giovanniò e Andrea ha presentato ñil Messiaò Ges½ a Pie-
tro. Ciò che è sicuro è che ci fu uno sguardo intenso e (ancora una volta non espressa a parole) una chiamata. Cosa significa un incontro 
che ti cambia il nome? Simone deve aver intuito che se Gesù si arrogava il diritto e si prendeva la libertà di chiamarlo con un nome nuovo; 
ciò voleva dire che la relazione con Lui era una chiamata a diventare un altro rispetto a colui che era stato ai suoi propri occhi e agli occhi 
altrui.  

ñTi chiamerai Cefaò. In molte popolazioni il nome veniva dato ai figli non allôatto della nascita, ma quando erano sopravvissuti allôinfanzia, 
avevano imparato le regole sociali, avevano espresso le loro capacità ed acquisito esperienze, avevano superato i riti di iniziazione. Insom-
ma, lôatto di imporre il nome stava a significare: sei diventato adulto.  

Cô¯ bisogno di un nome, nuovo come la creatura, e Ges½ sceglie una parola mai usata prima come nome proprio: roccia, pietra. Non un 
semplice soprannome, che ricorda quasi sempre un aspetto comico di una persona o di una vita, oppure un mestiere e dei compiti realizzati 
in passato. Un nome nuovo per un pescatore, uomo 
di acqua, un nome tratto dalla terra, solida, su cui 
fondare e con cui costruire. Gesù non gli dà nessuna 
spiegazione, non gli traccia alcun programma. E Pie-
tro, lôuomo nuovo, lascia casa, moglie, amici, soci, 
barche e reti.  

Decimo spunto: aprirsi al progetto di Dio e al mistero 
che lo accompagna comporta cambiare totalmente 
vita, anche il nome, cioè il modo con cui gli altri ci 
conoscono e ci qualificano.  

Undicesimo spunto: la conversione, il diventare un 
uomo nuovo, esige una stabile e ñrocciosaò fedelt¨ a 
Cristo e nello stesso tempo una grande duttilità e 
creativit¨ nellôincarnare tale fedelt¨. Non si tratta di 
ñeseguireò ma di seguire! 

 
TERZA MEDITAZIONE 

PIETRO, MI AMI TU?  
(Giovanni 21,15-19) 

Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo».Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo: «Simo-
ne di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti amo». Gli disse: «Pasci le mie peco-
relle». Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi ami?». Pietro rimase addolorato che per la ter-
za volta gli dicesse: Mi ami?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo». Gli rispose Gesù: «Pasci 
le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove 
volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non 
vuoi». Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: 
«Seguimi».  
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Pietro, lõapostolo  
Benedetto XVI,  

Udienza generale, Piazza S. Pietro, 24 maggio 2006 

 [...] La generosità irruente di Pietro non lo salvaguarda, tuttavia, dai 
rischi connessi con lôumana debolezza. Eô quanto, del resto, anche noi 
possiamo riconoscere sulla base della nostra vita. Pietro ha seguito 
Gesù con slancio, ha superato la prova della fede, abbandonandosi a 
Lui. Viene tuttavia il momento in cui anche lui cede alla paura e cade: 
tradisce il Maestro (cfr. Mc. 14,66-72). La scuola della fede non è una 
marcia trionfale, ma un cammino cosparso di sofferenze e di amore, di 
prove e di fedeltà da rinnovare ogni giorno. Pietro che aveva promesso 
fedelt¨ assoluta, conosce lôamarezza e lôumiliazione del rinnegamento: 
lo spavaldo apprende a sue spese lôumilt¨. Anche Pietro deve impara-
re a essere debole e bisognoso di perdono. Quando finalmente gli ca-
de la maschera e capisce la verità del suo cuore debole di peccatore 

credente, scoppia in un liberatorio pianto di pentimento. Dopo questo pianto egli è ormai pronto per la sua missione.  
In un mattino di primavera questa missione gli sar¨ affidata da Ges½ risorto. Lôincontro avverr¨ sulle sponde del lago di Tiberiade. Eô 
lôevangelista Giovanni a riferirci il dialogo che in quella circostanza ha luogo tra Ges½ e Pietro. Vi si rileva un gioco di verbi molto si-
gnificativo. In greco il verbo ñfil®oò esprime lôamore di amicizia, tenero ma non totalizzante, mentre il verbo ñagap§oò significa lôamore 
senza riserve, totale ed incondizionato. Gesù domanda a Pietro la prima volta: «Simone... mi ami tu (agapâs-me)ò con questo amore 
totale e incondizionato (cfr. Gv. 21,15)? Prima dellôesperienza del tradimento lôApostolo avrebbe certamente detto: ñTi amo (agap¹-
se) incondizionatamenteò. Ora che ha conosciuto lôamara tristezza dellôinfedelt¨, il dramma della propria debolezza, dice con umiltà: 
ñSignore, ti voglio bene (fil¹-se)ò, cio¯ ñti amo del mio povero amore umanoò. Il Cristo insiste: ñSimone, mi ami tu con questo amore 
totale che io voglio?ò. E Pietro ripete la risposta del suo umile amore umano: ñKyrie, fil¹-seò, ñSignore, ti voglio bene come so voler 
beneò. Alla terza volta Ges½ dice a Simone soltanto: ñFile´s-me?ò, ñmi vuoi bene?ò. Simone comprende che a Ges½ basta il suo po-
vero amore, lôunico di cui ¯ capace, e tuttavia ¯ rattristato che il Signore gli abbia dovuto dire cos³. Gli risponde perci¸: ñSignore, tu 
sai tutto, tu sai che ti voglio bene (filô-se)ò. Verrebbe da dire che Ges½ si ¯ adeguato a Pietro, piuttosto che Pietro a Ges½! Eô proprio 
questo adeguamento divino a dare speranza al discepolo, che ha conosciuto la sofferenza dellôinfedeltà. Da qui nasce la fiducia che 
lo rende capace della sequela fino alla fine: «Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo 
aggiunse: ñSeguimiòè (Gv. 21, 19).  
Da quel giorno Pietro ha ñseguitoò il Maestro con la precisa consapevolezza della propria fragilità; ma questa consapevolezza non 
lôha scoraggiato. Egli sapeva infatti di poter contare sulla presenza accanto a s® del Risorto. Dagli ingenui entusiasmi dellôadesione 
iniziale, passando attraverso lôesperienza dolorosa del rinnegamento ed il pianto della conversione, Pietro è giunto ad affidarsi a quel 
Ges½ che si ¯ adattato alla sua povera capacit¨ dôamore. E mostra cos³ anche a noi la via, nonostante tutta la nostra debolezza. 
Sappiamo che Gesù si adegua a questa nostra debolezza. Noi lo seguiamo, con la nostra povera capacità di amore e sappiamo che 
Ges½ ¯ buono e ci accetta. Eô stato per Pietro un lungo cammino che lo ha reso un testimone affidabile, ñpietraò della Chiesa, perché 
costantemente aperto allôazione dello Spirito di Ges½. Pietro stesso si qualificher¨ come ñtestimone delle sofferenze di Cristo e par-
tecipe della gloria che deve manifestarsiò (1 Pt. 5, 1). Quando scriver¨ queste parole sar¨ ormai anziano, avviato verso la conclusio-
ne della sua vita che sigillerà con il martirio. Sarà in grado, allora, di descrivere la gioia vera e di indicare dove essa può essere attin-
ta: la sorgente è Cristo creduto e amato con la nostra debole ma sincera fede, nonostante la nostra fragilità. Perciò scriverà ai cri-
stiani della sua comunit¨, e lo dice anche a noi: ñVoi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esul-
tate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede, cio¯ la salvezza delle animeò (1. Pt 1, 8-9).  

 
La parola di Dio ci affida un significato ed un percorso che ognuno è chiamato a cogliere e percorrere: Il periodo dellôinsegnamento è finito. 
Ma non quello delôapprendere. Dopo un primo stupore, smarrimento e solitudine, si coglie la consapevolezza della profondità della scelta 
fatta: la ñParola di Cristo è per meñ. Che ne voglio fare?, Sono cristiano sono discepolo, sono testimone?   Appartengo alla comunità di Cri-
sto Signore? 
Ora che sono formato, sono adulto come uomo e come cristiano devo saper sostenere me stesso, devo saper sostenere gli altri  e la comu-
nità. Valorizzare le capacità di instaurare rapporti di fiducia, di relazioni, lôuno con lôaltro: fare comunit¨. La comunit¨ nasce dalla partenza di 
Cristo che lascia soli e da fiducia ai suoi discepoli, quelli del passato (comunità fondante) e a quelli del presente. Dalla solitudine e dalla fi-
ducia di Cristo Signore nasce la comunità di persone su un fondamento, per una missione con uno stile .  
 
 

Per approfondire il senso della Comunità e della Chiesa ci faccia-
mo aiutare dalla lettura del libro 'La vita comune di D.  Bonhoef-
fer, in cui risaltano quelle parti che vengono dedicate al fondamen-
to della comunità, al suo volto quotidiano e alla dialettica tra solitu-
dine e comunità. 

 1 ) Il fondamento. 
"Fratelli nel Signore', così Paolo chiama la sua comunità (Fil. l,14 ). 
E' solo in Gesù Cristo che siamo fratelli gli uni degli altri. Io sono 

fratello dell'altro a motivo di ciò che Gesù Cristo ha fatto in me e 
per me, e l'altro mi è divenuto fratello a motivo di ciò che Gesù Cri-
sto ha fatto per lui e in lui. E' un fatto di straordinaria importanza 
che noi siamo fratelli solo per opera di Gesù Cristo. Non avrò dun-
que a che fare, nella comunità, con il fratello che mi viene incontro 
in cerca di fraternità; fratello è il mio prossimo salvato da Gesù Cri-
sto, assolto dai suoi peccati, chiamato alla fede e alla vita eterna. 
La nostra comunione non può essere fondata su ciò che un cri-
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stiano è in se stesso, in tutta la sua interiorità e pietà; ciò che è 
determinante per la nostra comunione è ciò che uno è in Cristo. La 
nostra comunione si basa solo su ciò che Cristo ha fatto per am-
bedue; e questo non succede solo all'inizio, così che col passare 
del tempo si aggiungerebbe ancora qualcosa in più a questa co-
munione; no, resta così per tutto il futuro e per tutta l'eternità. Io ho 
e avrò comunione con l'altro solo per mezzo di Gesù Cristo . 

Stando così le cose, ne derivano delle conseguenze importanti: 

a) la comunità e la fratellanza cristiana non sono un ideale, ma 
una realtà voluta da Cristo. 
Infinite volte tutta una comunità cristiana si è spezzata perché  vi-
veva di un ideale. Quel che occorre è invece il riconoscimento del 
dono reale e divino della fraternità, dentro i limiti umani: Il Signore 
non è il Signore delle emozioni, ma della verità. Solo la comunità 
che è profondamente delusa per tutte le manifestazioni spiacevoli 
connesse con la vita comune, incomincia ad essere ciò che deve 
essere di fronte a Dio, ad afferrare nella fede le promesse che le 
sono state fatte. Quanto prima arriva, per il singolo e per la comu-
nità, l'ora di questa delusione, tanto meglio per tutti. 
Una comunità che non fosse in grado di sopportare una tale delu-
sione e non le sopravvivesse, che cioè restasse attaccata al suo 
ideale, quando questo deve essere frantumato, in quello stesso 
istante perderebbe tutte le promesse della comunione cristiana 
stabile e, prima o poi, si scioglierebbe. 
Attenzione. Chi si attacca all'ideale, invece di aprirsi al reale, pre-
tende da Dio, dal prossimo e da se stesso la sua realizzazione. 
Entra a far parte della comunità cristiana con pretese proprie, erige 
una propria legge e giudica secondo questa i fratelli e Dio stesso. 
Egli assume, nella cerchia dei fratelli, un atteggiamento duro, di-
viene quasi un rimprovero vivente per tutti gli altri. Agisce come se 
fosse lui a creare la comunità cristiana, come se il suo ideale do-
vesse creare l'unione tra gli uomini. (E invece) Dio ha già posto 
una volta per tutte l'unico fondamento della nostra comunione. Dio 
ci ha uniti in un sol corpo in Gesti Cristo.  

b) Seconda conseguenza da considerare è quella di un discer-
nimento da fare tra comunione psichica e comunione spiritua-
le : 
Là regna il servizio fraterno, ordinato, qui la disordinata brama di 
godimento; là l'umile sottomissione al fratello, qui il superbo-umile 
assoggettamento del fratello ai propri desideri. Nella comunione 
spirituale regna solo la Parola di Dio; nella comunione psichica 
accanto alla Parola domina ancora l'uomo dotato di particolari for-
ze, di esperienze, di disposizioni suggestivo-magiche. Là ogni po-
tenza, gloria e signoria è data allo Spirito Santo; qui si cercano e si 
coltivano sfere di potere e di influsso personale.  

L'affermazione di Bonhoeffer può essere giudicata troppo pessimi-
sta, dato che non sembra fare spazio al valore dell'amicizia; e inol-
tre, si può anche dire che il mettere in atto questa prospettiva può 
anche giustamente tener conto dell'età dei componenti la comunità 
(ad es. può non essere nè male nè elemento trascurabile il tener 
conto delle leggi della sociodinamica). E però, con tutto questo, il 
forte richiamo di Bonhoeffer ha la capacità di fare la verità e di 
chiamare le cose con il loro nome, evitando false etichette e infon-
date speranze.  
Qualcosa di analogo Bonhoeffer aggiunge circa la conversione 
psichica, che si manifesta con tutti i segni di una vera conversione 
lì dove, in seguito all'abuso conscio o inconscio della superiorità 
dellôuomo singolo o tutta la comunit¨ sono profondamente emo-
zionati e attirati nella sua sfera di influenza. Qui l'animo ha eserci-
tato il suo influsso diretta mente su un'altra anima. Il più debole è 
stato sopraffatto dal più forte; la resistenza  del più debole  è stata 
spezzata dalla personalità di un altro.  E' stato violentato, ma non 
vinto dalla causa. E questo si manifesta nel momento in un impe-
gno per la causa, indipendentemente dalla  persona alla quale so-
no legato o forse anche in contrasto con questa. A questo punto 
chi è psichicamente convertito crolla e manifesta che la sua con-
versione non è opera dello Spirito Santo, ma di un uomo e che 
perciò non è duratura.  

2) La legge o stile  fondamentale.  
La legge o lo stile  fondamentale è il servizio fraterno. Perciò ne 
descrive le forme principali.  Prima però, ancora una volta, aiuta ad 
aprire gli occhi sulla realt¨.Come gi¨ tra gli apostoli ñsorse una di-
sputaò cos³ ¯  prevedibile che in ogni comunità cristiana emerga 
prima o poi,  una terribile, invisibile, spesso inconscia lotta di vita e 
di morte. Perciò in ogni comunità cristiana è di importanza vitale  
guardare in faccia, fin dal primo momento, questo pericoloso ne-
mico ed estirparlo  subito.Non ci vuol molto per riconoscere che 
questa  è la lotta dell'uomo naturale per l'autogiustificazione: Egli 
trova se stesso solo nel confronto con gli altri,  nel giudizio, nella 
critica del prossimo.  Autogiustificazione e critica vanno sempre 
insieme, come giustificazione per  grazia e servizio sono sempre 
insieme.  Che fare? 

Primo: escludere che si parli del fratello in assenza di lui, se-
guendo la chiara indicazione biblica.  
Secondo: far di tutto perchè nella comunità nessun  fratello si 
senta inutilizzato. Anche i deboli devono avere un posto; la loro 
esclusione è la morte della comunità. 
Terzo: riscoprire profondamente che siamo oggetto di una mi-
sericordia, che siamo peccatori, che viviamo del perdono di 
Dio in Cristo : Chi nella sua vita ha provato una volta la miseri-
cordia di Dio, non desidera altro che servire. 

Dopo questa premessa, Bonhoeffer indica, in positivo, i passi da 
compiere per il servizio dei fratelli 

Il primo servizio che si deve al prossimo è di ascoltarlo. 
Come l'amore di Dio incomincia con l'ascoltare la sua Parola, così 
l'inizio dell'amore per il fratello sta nell'imparare ad ascoltarlo. Il 
servizio non sta dunque solo nell'offrire qualcosa all'altro, non sta 
solo nel parlare. Chi agisse così con il fratello, anche di fronte a 
Dio finirà per essere sempre lui a parlare. E qui ha inizio la morte 
della vita spirituale. Occorrerà, in particolare, considerare il pro-
blema di chi ritiene il proprio tempo troppo prezioso per essere 
perso per ascoltare il prossimo, così come l'ascolto impaziente e 
distratto è disprezzo del fratello. 

Il secondo servizio che, in una comunità l'uno deve rendere 
all'altro, è l'aiuto concreto ed attivo. 
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Questa concretezza parte dai piccoli e semplici servizi materiali; 
comprende il lasciarci interrompere da Dio lungo la giornata, per 
non "passare oltreò come fecero il levita e il sacerdote della para-
bola, tutti presi dall'importanza di ciò che stiamo facendo. Solo lì 
dove le mani non si sentono superiori allôopera di amore e di mise-
ricordia nel quotidiano servizio fraterno, la bocca può annunciare, 
piena di letizia e in maniera credibile, la parola dellôamore e della 
misericordia divina. 

In terzo luogo il servizio inteso a sostenere il prossimo. 'Por-
tare gli uni il peso degli altri. {GaI. 6,2).   
Con questa proposta non si intende tanto i pesi dei fratelli, quanto 
il portare quel peso che è costituito dal fratello. 
Così ha fatto Dio dell'uomo in Cristo; questa è la croce che investe 
tutta la vita del cristiano. In concreto, il peso è costituito, anzitutto, 
dalla libertà dell'altro. Della libertà dell'altro fa parte tutto ciò che 
diamo quando diciamo: essere, individualità, carattere; ne fanno 
parte anche le debolezze e le stranezze  che mettono, così gra-
vemente alla prova la nostra  pazienza, ne  fa parte tutto ciò che 
produce una quantità di attriti, contrasti e scontri tra me e l'altro. 
Portare il peso dell'altro vuol dire sopportare la realtà di creatura 
dell'altro e, sopportandolo, goderne. 

3) La dialettica tra solitudine e comunità.  
Ancora una volta, Bonhoeffer affronta il discorso senza mezzi ter-
mini: esiste una falsa ricerca della comunione fraterna. E' quella 
motivata dalla paura della solitudine, dalla fuga dai problemi, dalla 
ricerca di una ebbrezza. che faccia dimenticare. Là dove la comu-
nità è cercata sulla spinta di questi motivi, il conseguente stile che, 
per lo più, si potrà constatare sarà il seguente: chiacchiere, distra-
zioni; e il risultato finale sarà, probabilmente, la disgregazione della 
Parola, le, lamentele nei confronti della comunità, una più grande 
solitudine carica di rassegnazione e orientata alla morte spirituale. 
La proposta di Bonhoeffer: riconoscere nella realtà la saldatura tra 
solitudine e comunione, fare contemporaneamente scelte di solitu-
dine e di comunione. Nella realtà della nostra storia vi sono inne-
gabili situazioni di solitudine: la chiamata di Dio, il prendere su di 
sè la propria croce, il lottare e pregare soli, il morire soli. E però, 
nello stesso tempo, il nostro destino ha una dimensione comunita-
ria: noi siamo chiamati alla comunità, portiamo la croce nella e per 
la comunità, andiamo incontro alla morte e al giudizio come mem-
bri della comunità. 
A livello delle nostre scelte, occorre tener conto che solo chi avver-
te di essere realmente nella comunità dei credenti può rimanere 
solo e soltanto chi sa stare solo può ben inserirsi nella comunità. 
Ognuna delle due cose presa a sè ci mette di fronte a profondi a-
bissi e gravi pericoli. Chi desidera comunione senza solitudine, 
precipita nella vanità delle parole e dei sentimenti; chi cerca la soli-
tudine senza la comunità, perisce nell'abisso della vanità, dell'infa-
tuazione di se stesso, della disperazione. 
Chi non sa restare solo tema la comunità. Chi non è inserito nella 
comunità tema la solitudine. La giornata comune del gruppo co-
munitario è accompagnata dalla giornata solitaria di ogni membro. 
Deve essere così. La giornata in comune senza la giornata solita-
ria è improduttiva tanto per la comunità quanto per il singolo mem-
bro. 
Una delle caratteristiche della solitudine è il silenzio. Quale silen-
zio? 
Non il mutismo, dice Bonhoeffer, dato che è il correlativo della 
chiacchiera; non il silenzio compiacente di sè, superbo, offensi-
vo.Ma il silenzio per l'ascolto della Parola di Dio (cioè per l'ascolto 
di Dio ); il silenzio prima e dopo l'ascolto della Parola di Dio; il si-
lenzio al mattino presto, perchè Dio deve avere la prima parola, il 

silenzio prima di coricarci, perchè l'ultima parola appartiene a Di-
o.Non dimenticando un dato di fatto profano che può aprirci all'a-
more del silenzio: esso è favorevole alla chiarificazione, alla "puri-
ficazione, alla concentrazione sulle cose essenziali.  
Tre sono le cose per le quali il cristiano ha bisogno di un periodo 
stabilito di solitudine con se stesso durante la giornata : 

- la meditazione della Parola ; 
- la preghiera; 
- l'intercessione.  

Circa la meditazione, Bonhoeffer chiede che ci si ponga soli di 
fronte alla Parola; invita a considerare un breve testo, che può ri-
manere il medesimo per tutta la settimana, tentando di penetrare 
nella incommensurabile profondità di ogni singola frase o parola; 
invita anche a basarsi sulla certezza che Dio ha qualcosa di asso-
lutamente personale da dirci per la giornata che abbiamo davanti: 
è Parola di Dio per noi e, perciò, non basta la semplice esegesi, 
ecc. ; invita a tener conto che spesso passa del tempo prima che 
Dio riesca a spazzar via tutto e a penetrare nel nostro intimo; os-
serva che non è necessario riflettere su tutto il passo, o pregare 
con parole esplicitamente formulate, o scoprire idee nuove, inatte-
se e straordinarie; ritiene, al contrario, che si debba essere pronti a 
provare vuoto interiore, indifferenza, incapacità di intendere, avver-
sione per la meditazione, e a riconoscere in questo la nostra po-
chezza interiore, per superare così la vanità e l'autoosservazione:  
Cercate Dio, non un piacere,  questa è la regola fondamentale per 
ogni meditazione.   

La lettura della Parola ci spinge alla preghiera: preghiera per tutto 
ciò che ci attende e costituisce la nostra giornata ( compreso ciò 
che potrebbe essere 'distrazione'); preghiera per le persone: gesto 
decisivo per la comunità, dato che non posso giudicare o odiare un 
fratello per il quale prego, dato che si può fare la scoperta meravi-
gliosa che il cristiano che comincia a intercedere diviene capace di 
superare antipatie, tensioni, dissidi, dato che questa preghiera è 
un bagno di purificazione e, se anche resta un'aspra lotta, rimane 
la promessa che vinceremo. Nella comunità cristiana nessuno do-
vrebbe coltivare la preghiera di intercessione quanto il pastore, 
responsabile della comunità stessa. 

Il cristiano però non vive tutta la giornata nella comunità cristiana o 
immerso nella preghiera. Ogni giorno, per molte ore, il cristiano si 
trova solo in mezzo ad un mondo tutt'altro che cristiano. E' il tempo 
della prova. E' la prova di una buona meditazione e di una buona 
comunità cristiana. 

La comunità cristiana è servita a rendere ogni membro libero, forte 
e maggiorenne? O lo ha reso inesperto e incapace di agire da sè? 
Lo ha preso per mano per un breve tratto, perchè impari di nuovo  
a camminare da solo? O lo ha reso pauroso e indeciso ? 

Ecco una delle prime e più difficili domande rivolte ad ogni gruppo 
comunitario cristiano. 

Qui si dimostrerà inoltre se la meditazione ha condotto il cristiano 
in un mondo irreale, dal quale si risveglia pieno di paura quando 
deve uscire nel mondo terreno per compiere il suo lavoro, o se lo 
ha condotto nel mondo reale di Dio, dal quale esce per andare, 
fortificato e purificato, incontro al nuovo giorno? 

Gli ha fatto vivere brevi momenti di ebbrezza spirituale, che svani-
scono quando si trova davanti alla realtà quotidiana; o gli ha radi-
cato così profondamente nel cuore la Parola di Dio, che questa lo 
sostiene e fortifica per tutto il giorno e lo spinge a un amore attivo, 
all'obbedienza, alla buona opera? Solo la giornata ne deciderà.  
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Il Buon Samaritano 
la capacità di amare con viscere di misericordia tratto da Don Tonino Bello 

 

AMARE voce del verbo: mettersi in 

viaggio ï passare accanto ï vedere ï 

avere compassione ï farsi vicino ï 

fasciare le ferite ï versare olio e vino 

ï caricare sulla propria giumenta ï 

portare in una locanda ï prendersi 

cura ï estrarre denari 

ERA IN  VIAGGIO  (mettersi in vi-

aggio) 

Un Samaritano era in viaggio. Eô im-

portante questo verbo, specie se esa-

miniamo la nostra situazione: non 

camminiamo molto.Ci siamo un poô 

seduti, cô¯ aria di stanchezza.Spesso 

prevale la rassegnazione. Si insinua il 

convincimento che tanto, fatica fati-

ca, non cambierà mai nulla. 

Lôordinaria amministrazione ¯ diven-

tata trama obbligata dei nostri passi. 

La routineè condizione esistenziale, 

schema fisso: siamo ripetitivi. È ne-

cessario invecemettersi in viaggio 

sulla Gerusalemme-Gerico. È su 

questôasse che si giocano i destini 

delle nostre utopie. Ĉlôasse che parte 

dalla città Santa, Gerusalemme, e 

conduce verso Gerico, verso la storia, 

la cronaca, anzi verso la cronaca ne-

ra. Ĉ lôasse su cui la fede interseca la 

storia, che la speranza incrocia la di-

sperazione, e la carità si imbatte nei 

frutti della violenza. 

GLI   PASSÒ ACCANTO  

Non dice che gli passò sopra, ma ac-

canto! Passare accanto significa ri-

spettare i volti, uguali e distin-

ti,rispettare la convivialità delle dif-

ferenze, perché le persone non sono 

sigle, non sono numeri, non sono co-

dici fiscali. 

Passare accanto significa anche ama-

re il mondo, la sua temperie spiritua-

le, culturale, per cambiarla, per muo-

verla, non per allontanarla ed emar-

ginarla.Amare il mondo: fare compa-

gnia al mondo! Adoperarsi perché la 

sua cronaca di perdizione diventi sto-

ria di salvezza. 

Passare accanto significa prendere 

atto della presenza degli altri, prende-

re atto che non tutti si identificano 

con il nostro gruppo, con la nostra 

parrocchia, con le nostre idee. Pren-

dere atto che ci sono gli altri, e ri-

spettarli. Passare accanto: mi sembra 

bellissimo, e anche molto dolce. 

LO  VIDE  

Anche il vedere è un dono che dob-

biamo chiedere al Signore:ñdonaci 

occhi nuovi, non solo il cuore nuo-

voò. Spesso mi si chiede: ñMa dove 

stanno i poveri?ò Come, dove stanno 

i poveri! È incredibile: in Europa, ci 

dicono, ci sono 50 milioni di poveri! 

Eppure non vogliamo vederli. 

Il reddito medio annuo di un abitante 

del Mozambico e di 104 dollari USA 

lôanno! Un marine che sta nel Golfo 

Persico guadagna 7 dollari al minuto, 

un quarto dôora di un marine Usa nel 

Golfo Persico equivale al reddito an-

nuo di un cittadino del Mozambico! 

E nellôEtiopia meridionale ¯ uguale! 

Così è nei paesi del terzo mondo, ma 

anche da noi, nei sobborghi delle 

grandi metropoli Napoli, Roma, Mi-

lano. Ci vogliono occhi per vedere i 

poveri.  

A fare problema, più che le nuove 

povertà sono gli occhi nuovi che ci 

mancano. Molte povertà sono provo-

cate proprio da questa carestia di oc-

chi nuovi che sappiano vedere. Gli 

occhi che abbiamo sono troppo anti-

chi. Fuori uso. Sofferenti di cataratta. 

Appesantiti dalle diottrie. Resi stra-

bici dallôegoismo. Fatti miopi dal 

tornaconto. Si sono ormai abituati a 

scorrere indifferenti sui problemi del-

la gente. 

Ci accorgiamo che la colpa di tante 

nuove povertà sono gli occhi vecchi 

che ci portiamo addosso. Di qui la 

necessit¨ di implorare ñocchi nuoviò. 

Se il Signore ci favorirà questo tra-

pianto, il malinconico elenco delle 

povert¨ si decurter¨ allôimprovviso, e 

ci accorgeremo che, a rimanere in 

lista dôattesa, saranno quasi solo le 

povertà di sempre. 

NE  EBBE COMPASSIONE 

Il testo greco indica le viscere, il cuo-

re. Il  Signore Gesù spesse volte si 

sente torcere il cuore, si sente spezza-

re lôanima. Il samaritano, che è la fi-

gura di Gesù, ne ebbe compassione: 

si sentì torcere il cuore, si sentì strin-

gere lôanima, si sent³ turbare le visce-

re. Che significa? Significa sentirci 

provati anche emotivamente! Do-

vremmo chiedere al Signore la grazia 

della indignazione, perché non sem-

pre ci indigniamo. 

Perché non dovremmo guardare di 

più anche in termini emotivi a quello 

che succede? Perché non sentirci 

provocati anche emotivamente? 

Quante volte siamo impassibili! Ci 

sembra nostro compito essere neutra-

li, inattaccabili dalle emozioni! Qual-

che volta siamo gelidi come il ghiac-

cio, non ci lasciamo coinvolgere nel-

la vita dei poveri. Noi, invece, do-

vremmo prendere tutta in faccia la 

polvere sollevata dai loro passi, do-

vremmo guardare le cose dalla loro 

angolazione prospettica. Questo si-

gnifica ne ebbe compassione: guarda-

re la storia e la geografia dallôangolo 

dei poveri. 
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GLI  SI FECE VICINO  

Eô il verbo che sembra fissare più 

degli altri lôimmagine della parroc-

chia come comunità di carità. Farsi 

vicino a chi? Alla gente! Eccoci ri-

condotti a quella grande categoria 

estetica che adesso prende il nome di 

carità. La solidarietà è determinazio-

ne ferma e perseverante di impegnar-

si per il bene comune, ossia per il be-

ne di tutti e di ciascuno, perché tutti 

siamo veramente responsabili di tutti. 

Quindi: condividere con i poveri le 

nostre ricchezze; fare chiarezza sui 

nostri bilanci; adoperarci perché le 

uscite in favore dei poveri siano le 

più consistenti; rivedere certe formu-

lazioni tariffarie che danno impres-

sione di una chiesa più interessata 

alla borsa valori che alla borsa dei 

poverié in fondo la gente non ci fa 

mancare nulla! 

Ecco che potremmo veramente con-

dividere con i poveri la loro povertà, 

Parlare il loro linguaggio, entrare nel 

loro mondoé questo significa truc-

carsi la povertà! Ma so che sto por-

tando vasi bassano, perché per voi 

queste cose non meritano di essere 

ricordate giacché costituiscono og-

getto di riflessione quotidiana. So-

spensione 

Comunque, gli si fece vicino signifi-

ca proprio questo dedicarsi alla po-

vertà. Lo sapete: non si nasce poveri, 

poveri si diventa. Si può nascere poe-

ti, ma poveri si diverte, come si di-

venta avvocati, ingegneri, oratori. Si 

diventa poveri dopo una trafila di 

studi, dopo lunghe fatiche, dopo e-

stenuanti esercizi. Ecco perché 

lôallenamento deve essere costante: 

quella della povertà e una carriera, 

tra le più complesse, perché suppone 

un noviziato severo, richiede un tiro-

cinio difficile, tanto difficile che Ge-

sù si è voluto riservare direttamente 

lôinsegnamento di questa disciplina. 

Ricordate la seconda ricorrenti: vir-

golette il Signore nostro Gesù Cristo, 

da ricoprire, si è fatto povero per vo-

ce Uno un testo splendido: alla ca-

denza di un diploma di laurea conse-

guito a pieni voti, incorniciato con 

cura, gelosamente custodito dal tito-

lare del salotto. Se le portato con sé 

in tutte le trasferte questo diploma, Il 

signore Gesù, come il documento più 

significativo della sua identità: virgo-

lette gli uccelli hanno il loro nido di 

sospensione il figlio dellôuomo non 

ha dove posare il capoéò. Il Signore 

Gesù, questa carta di credito della 

sua povert¨ se lô¯ portata sulla croce 

il Signore ha fatto una brillante car-

riera: si ¯ fatto povero che ce lôha vo-

luta insegnare, per te la povertà si in-

segna che la si apprende. Alla pover-

tà ci sia il duca che ci si allena; 

lôapprendimento di esser regole pre-

cise, tempi molto lunghi che tappe 

ben delineati, a meno che uno non sia 

un talento naturale.it 

Gli si fece vicino significa anche una 

passione più forte parlo dei religiosi, 

non destra radio ma come un vescovo 

che vuole bene a letto 

Ricordate lôintuizione bellissima del 

teologo tedesco buone che scriveva il 

suo amico Monaco: virgolette voi re-

ligiosi siete chiamati a cantare nel 

concerto del mondo il cantus firmiò. 

Nella polifonia cantus firmi e la linea 

portante di una, che la melodia cen-

trale attorno a cui si articolano le al-

tre voci. Voi, con i tributi di povertà, 

castità e obbedienza, siete il cantu-

sFigus. Se la linea melodica 

GLI  FASCIÒ LE  FERITE  

Si accusa la Chiesa di essere addor-

mentatrice delle coscienze con il  suo 

assistenzialismo, con la sua azione di 

«ambulanza della storia». La Chiesa 

è accusata di essere la ritardatrice 

della promozionedei poveri con la 

sua carità. Ebbene,vi dico che oggi 

c'è posto per le opera di misericordia 

spirituale e corporale. Aiutare il  fra-

tello significa anche prestargli le cure 

del pronto soccorso ,tamponare l'e-

morragia quando c'è il  rischio che 

muoia dissanguato, anziché pensare 

di sottoporlo a lunghe procedure dia-

gnostiche e ricostruirgli sempre, e-

ternamente,l 'anamnesi dei suoi mali. 

Dobbiamo sìa andare alla causa dei 

mali, ma intanto tamponare e fasciare 

le ferite. 

VERSÒ LôOLIO E IL  VINO  

È il  settimo atteggiamento. Olio e vi-

no sono elementi che manifestano la 

loro precarietà, la loro inadeguatezza, 

tant'è che il  Samaritano è costretto a 

mettere il  ferito sul suo giumento e 

portarlo alla locanda.Si sa chel'olio e 

il  vino non risolvono il  problema; son 

povere cose che non risolvono I pro-

blemi ma cambiano la mentalità. 

Ad esempio: alloggiando in casa gli 

sfrattati noi siamo una provocazione. 

Con un segno, obblighiamo gli altri a 

pensare, e forse, a muoversi. 

Senza assumere i toni della demago-

gia, dobbiamo far comprendere, con 

dolcezza, con bontà, quail sono gli 

interventi da porre in essere. Dob-

biamo mettere degli "scrupoli", dei 

sassolini nelle scarpe di coloro che 

camminano. 

Versare olio e vino significa proprio 

questo: mentre tu te ne stai a ridere 

sul ciglio della strada, io sto metten-

do olio e vino e sto dicendo a te, ci-

viltà, che vai di corsa sulle strade a-

scorrimento veloce, che non fai bene. 

Sto dicendo che tu, struttura pubbli-

ca, non stai compiendo il  tuo dovere. 

io voglio essere un richiamo per te.  
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LO CARICÒ  SUL SUO GIU-

MENTO  

Il Samaritano sa che non basta il 

buon cuore, occorre il  buon cervello. 

Dobbiamo essere capaci di analisi ed 

andare alle cause! 

Io credo che questo sia il  versante sul 

quale ogg I cristiani sono chiamati in 

modo particolare, cogente. Conosce-

re I meccanismi perverse che genera-

no la sofferenza è il primo atto di so-

lidarietà coni poveri. Conoscere la 

macchina che produce I malanni: la 

disoccupazione, l'emarginazione, la 

miseria,  lo sfratto, la droga, la prosti-

tuzione...e tutte le povertà di cui par-

lava PaoloVI. 

Conoscere I meccanismi non signifi-

ca prendere il  posto dei sociologi, 

degli studiosi di scienze umane, non 

significa fare dell'orizzontalismo! Le 

improvvisazioni sentimentali non ba-

stano!I l volontarismo emotive non è 

sufficiente; ci vuole competenza, ci 

vuole studio. Occorre convincersi 

che l'analisi strutturale delle situazio-

ni di sofferenza e la ricerca delle cau-

se sono il  "luogonuovo", il  "luogo 

teologico" in cui il  Signore si mani-

festa. 

Il  Papa, nella Sollicitudo rei socialis 

parla di «strutturedipeccato», cioè di 

macchine che producono la sofferen-

za, l'ingiustizia. Ci sono, e noi dob-

biamo essere capaci di individuarle. 

Dobbiamo intervenire sulle strutture 

di peccato che, a volte, si servono 

proprio di noi per rendere più sem-

plice la tenuta di certe perversità. 

LO PORTÒ AD UNA LOCANDA  

Il  Samaritano si accorge di non farce-

la con i suoi mezzi. È il  discorso del 

nostro rapporto con le istituzioni 

pubbliche, con i servizi sociali. Dob-

biamo stimolarli alla tenacia, do-

vremmo precederli sulla battuta, do-

vremmo intuire le risposte nuove da 

dare ai bisogni nuovi. Non dobbiamo 

gareggiare con le istituzioni pubbli-

che, magari per dire: «Siamo più 

bravi noi». No, dobbiamo giocare 

non con l'animo della riserva ma con 

l'animo della serva .La Chiesa, serva 

del mondo, gioca alla «riserva» fin-

ché il  titolare è impedito. Ma quando 

questi rientra in campo, noi, che ab-

biamo coscienza di essere servi e di 

aver supplito, ci togliamo di mezzo. 

Anche in questo occorrerebbe più 

audacia, perché spesso facciamo cose 

parallele, se non doppioni, e perdia-

mo del tempo che potremmo impie-

gare nell'andare in avanti, in avan-

scoperta, per vedere i bisogni emer-

genti, quelli che vengono evidenziati 

momento per momento. Il fatto è che 

facendo i supplenti per tanto tempo, 

abbiamo pensato di essere noi titolari 

di cattedra! 

Dobbiamo essere coscienza critica 

delle strutture, servi che lavano i pie-

di del mondo, comprese le istituzioni, 

senza lucidare le scarpe, senza essere 

cortigiani, invista del nostro torna-

conto. 

E SI PRESE CURA DI  LUI  

«Mista a cuore»:ecco la scritta di don 

Milani all'ingresso della scuola di 

Barbiana. Perché,se non ti sta a cuo-

re, ma ti sta soltanto ad affitto, a lo-

cazione, al marocchino non gli dai-

niente. Non basta la casa, un tetto, 

occorre un limbo della tua vita,del 

tuo mantello, perché il tetto, da solo, 

non copre, come la minestra non 

scalda se non c'è un po' di alito uma-

no. Molte volte la gente non ha biso-

gno del piatto, ma della tovaglia che 

ci sta sotto, cioè della tenerezza. «Mi 

sta a cuore»: è la tenerezza della cari-

tà. 

Non si tratta allora di allestire opere 

che poi si burocratizzano e diventano 

degli uffici, delle succursali, che po-

trebbero fare anche gli altri. Si tratta 

di chiamare per nome, di imparare il  

nome delle persone, dei poveri. Que-

sta carità porta con sé la croce: delu-

sioni, fallimenti, tradimenti, ingrati-

tudine anche da parte di chi si è cer-

cato di aiutare. 

IL  GIORNO DOPO ESTRASSE 

DUE DENARI  

Il  Samaritano ha perso del tempo, 

anche noi dobbiamo essere capaci di 

perder tempo: questa è la carità che 

ci permette di vedere le necessità dei 

fratelli. «Servi i poveri senza servirti 

di loro», dice don Lorenzo Milani. 

Concludendo: vi invita lasciarvi e-

vangelizzare dai poveri. Tante volte 

pensiamo di essere noi a portare il  

lieto annunzio ai poveri. Ma loro vi-

vono meglio di altri certi valori, co-

me l'abbandono fiducioso alla Prov-

videnza, la solidarietà nella sofferen-

za. l poveri ci evangelizzano. Sono 

provocazione di Dio per un mondo 

più giusto, più libero, più inpace, in 

cui la convivialità delle differenze 

diventi costume e l'etica del volto di-

venti motive ispiratore di ogni com-

portamento umano.  
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PRESENTAZIONE  DEL MASCI 

 

Tutti conoscono, bene o male, lo scautismo, ma quando si parla dello scautismo degli adulti tutti sbarrano gli 
ÏÃÃÈÉ Å ÃÈÉÅÄÏÎÏ ÉÎÃÕÒÉÏÓÉÔÉ ȰÃÏÓȬîȱȟ ȰÃÏÓÁ ÆÁÎÎÏ ÇÌÉ ÁÄÕÌÔÉ ÓÃÏÕÔȩȱȟ Å ÌÅ ÒÉÓÐÏÓÔÅ ÓÐÅÓÓÏ ÓÏÎÏ ÌÕÎÇÈÅ ÅÄ ÁÒÔÉÃo-
late ma non sempre chiare e comprensibili: si cita il Patto Comunitario, si dice che facciamo vita di Comunità, 
che si fa servizio. Molto spesso i nostri interlocutori se ne vanno più confusi di prima.  

L'esperienza del/nel MASCI è molto articolata: se ci caratterizzassimo per una sola proposta, altri lo farebbe-
ro molto meglio di noi:  

ü ÓÅ ÉÌ -!3#) ÆÏÓÓÅ ÓÏÌÏ ÕÎ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÉÔÛ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅȟ ÌÁ Ȱ%ÑÕÉÐÅ ÄÉ .ÏÔÒÅ $ÁÍÅȱ î ÐÉĬ ÑÕÁÌÉÆi-
cata,  

ü se fosse solo un movimento di catechesi per adulti, la Comunità di Bose o le Comunità Neocatecume-
nali sono più qualificate,  

ü se fosse solo un movimento di servizio agli ultimi e di solidarietà internazionale, la Comunità di 
3ÁÎÔȭ%ÇÉÄÉÏ î ÐÉĬ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÔÁȟ  

ü se fosse solo un movimento di spiritualità e di impegno civile, Comunione e Liberazione o Agire Poli-
ticamente sono più qualificati,  

ü se fosse solo un movimento di impegno e formazione cristiana alle politiche sociali e del lavoro, le 
ACLI sono più qualificate,  

ü se fosse solo un movimento di sostegno alle politiche ambientali, Lega Ambiente o WWF sono più 
qualificati,  

ü ÓÅ ÆÏÓÓÅ ÓÏÌÏ ÕÎ ÍÏÖÉÍÅÎÔÏ ÄÉ ÖÉÔÁ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏ Å ÄÉ ÁÍÏÒÅ ÐÅÒ ÌÁ ÎÁÔÕÒÁ ÉÌ #ÌÕÂ !ÌÐÉÎÏ î ÐÉĬ ÑÕÁÌÉÆÉÃÁÔÏȢ  

Cosa risponderemmo ad un giornalista che chiedessÅ ÄÉ ÄÉÒÅ ÉÎ ÐÏÃÈÅ ÐÁÒÏÌÅ ÃÏÓȭî ÉÌ -!3#)ȟ ÃÏÓÁ ÌÏ ÃÁÒÁÔÔe-
rizza in modo unico ed originale?  

,ȭÕÎÉÃÁȟ ÖÅÒÁ ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÐÏÓÓi-
ÂÉÌÅ îȡ Ȱun movimento di E-
ducazione Permanente per 
adulti basato sui principi del 
metodo scout e guideȱȡ ÍÁ 
ÃÏÍÅ ÓÐÉÅÇÁÒÅ ÑÕÅÓÔÁ ȰÓÅm-
pliceȱ ÒÉÓÐÏÓÔÁȩ  

alcuni nodi  - Educazione Permanente  
¶ Cosa caratterizza il MASCI rispetto a tutte le altre associazioni, movimenti, gruppi?  
¶ Cosô¯ lôEducazione Permanente degli adulti?  
¶ Chi sono gli attori dellôEducazione Permanente degli adulti?  
¶ Per lôEducazione Permanente degli adulti, ¯ necessario un metodo educativo?  
¶ Quali sono le virt½ tipiche alle quali si educa lôAdulto Scout?  
¶ Quali sono e come vengono applicati gli elementi caratteristici del metodo scout 

per gli adulti? 
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IDENTIKIT DEL MAGISTER  

1. Dare senso alla parola  

Nel diritto romano Magister era colui che presiedeva im-

portanti cariche pubbliche: il Magister bonorum era una 

sorta di curatore fallimentare, il Magister equitum era un 

comandante della cavalleria, il Magister officiorum 

lôautorit¨ amministrativa, e cos³ via. Il senso pi½ ampi era 

di ñcapo, sovrintendente, comandanteò.  

La radice della parola deriva da magus, sacerdote con 

grande abilità di esorcista e indovino, parte di una casta 

superiore e separata.  

La parola ster, che significa angolo, indica la capacità di 

vedere le cose da più angolazioni.  

Magi-ster dunque indica un ruolo che sottende due va-

lenze: capacità di visione cosmica, universale e capacità 

di osservare/indagare da angolature diverse le cose che 

accadono.  

Nelle università medievali e rinascimentali, era Magister 

chi aveva titolo per insegnare nelle facoltà universitarie.  

Maestro è la parola utilizzata usualmente per tradurre il 

termine latino, e uno degli appellativi più frequenti con cui è indicato Gesù nei Vangeli.  

Maestro/Mastro ¯, fin dal medioevo, il ñtitoloò assegnato a chi ¯ competente in una determinata arte, dalla pittura 

alle varie forme di artigianato; spesso il maestro/mastro aveva una sua b ottega o scuola ove trasmetteva ai giovani 

i ñsegreti dellôarteò.  

é.Originariamente nelle università di lingua inglese, oggi anche da noi, master (of arts) è un titolo universitario 

post-laurea.  

Il maestro è stato anche, per quasi un secolo il segno tangibile dello stato unitario in tutti i  paesi dôItalia insieme al 

carabiniere, al postino, alla leva obbligatoria.  

Dunque, il maestro è una persona competente e a cui è riconosciuta questa competenza, tanto che si può imparare 

da lui. Allo stesso tempo, il maestro rappresenta lôufficialit¨ del sapere.  

Strettamene legata alla parola Magister è la parola Magistero che indica lôincarico e lôattivit¨ del maestro. Con il 

termine Magistero la Chiesa Cattolica indica il proprio insegnamento, con il quale intende conservare e trasmettere 

attraverso i secoli il deposito della fede, ovvero la dottrina rivelata agli apostoli da Gesù. In questo senso, il Magi-

ster ¯ responsabile della ñtradizioneò e della sua ñinterpretazione veraò.  

2. Cosa si aspettano dal Magister  

Chi di noi ha fatto lôesperienza dello scautismo giovanile associa la figura del capo a quella persona che, con 

lôesempio, con le capacit¨ e con la preparazione, infonde nei ragazzi il desiderio di fare, di provarsi, di sperimenta-

re, di esplorare. È una dimensione particolare, ben definita anche da B.-P:  

«Ho spesso dichiarato che ñogni sciocco pu¸ essere un comandante ed un uomo addestrato pu¸ spesso divenire un 

istruttore; ma un capo ¯ un poô come un poeta; capi si nasce non si diventaò.  

Si può dire che vi sono quattro punti essenziali da ricercare in un capo:  

Å deve avere una fede ed una fiducia sconfinata nella giustezza della sua causa;  

Å deve possedere una personalit¨ energica e vivace ed avere simpatia ed amichevole comprensione per i 

suoi seguaci;  

Å deve aver fiducia in se stesso grazie alla propria conoscenza del mestiere;  

Å deve mettere in pratica per primo ci¸ che predica.è  

Essere Magister di un gruppo di adulti, (ri)chiede capacità di ñfare comunit¨ò, di vivere la Comunità e di essere 

convinti che la Comunità MASCI sia condizione imprescindibile per fare educazione permanente adulta seguendo 

il metodo scout.  

Cosa si aspetta un adulto scout dal proprio Magister?  

Le aspettative sono probabilmente molto complesse e, di volta in volta, possono modificarsi o possono sottolineare 

un qualche aspetto. Sicuramente comprendono ñdoti relazionaliò proprie del rapporto tra due individui adulti, ma 

contengono anche ñdoti pedagogicheò che qualificano il percorso educativo; e, ancora, comprendono anche le ñdo-

ti istituzionaliò che sono necessarie verso il contesto territoriale ed ecclesiale, ma anche verso il movimento stesso.  
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3. Le dieci regole del grembiule  

Per quel che a noi interessa, il Magister dovrebbe essere colui che per primo ñindossa il grembiuleò del servizio 

allôuomo e per lôuomo.  

Per capire cosa intendiamo, ecco una citazione da Don Tonino Bello:  

çA me piace moltissimo lôespressione Chiesa del grembiule, cio¯ Chiesa del servizio. Sembra unôimmagine 

un tantino audace, discinta, provocante, ma è al centro del Vangelo: Gesù, preso un asciugatoio, se lo cin-

se intorno alla vita. Poi, versata dellôacqua in un catino, cominci¸ a lavare i piedi dei discepoli (Gv 13, 3-

12).»  

È la condizione primaria che fa di questo ruolo una figura di animatore al servizio della comunità e degli altri adulti 

scout. Il Magister, quindi ¯ lôuomo del dono permanente, del dono di s® alla comunit¨ attraverso la testimonianza 

attiva, ¯ lôuomo del dialogo, ¯ quello che fa del discernimento un metodo del pensare per poi agire. per lo staff  

Ecco le regole del grembiule  

(dieci, ma potete modificarne lôordine, la quantit¨, le sottolineature)  

V Accogliere con un sorriso  

V Comunicare anche con i simboli  

V Arredare con gusto  

V Animare con competenza  

V Ascoltare con disponibilità  

V Valorizzare i diversi linguaggi  

V Cantare con gioia  

V Presiedere con dignità  

V Pregare con fede  

V Parlare con semplicità  

4. La scelta del Magister  

La domanda che spesso viene fatta è ñcome si elegge il Magister?ò.  

Se è vero che lo scautismo ha sue specificità (educative, organizzative, ecc.) non di rado differenti da quelle della 

società in cui viviamo, se è vero anche che il nostro è un movimento di credenti, verrebbe la tentazione di suggerire 

che il Magister non viene scelto solo sulla base elettiva ma sulla base (come risultato) di un cammino che fa tutta la 

Comunità. È un passaggio difficile quello di scegliere il Magister; la scelta richiede il ñdiscernimento comunitarioò 

più che un semplice esercizio di voto democratico!  Resta comunque molto importante che il Magister goda la fidu-

cia dellôintera Comunit¨.  

Lôindividuazione, la scelta, la formazione, lôaccettazione del çleaderè costituisce un passaggio fondamentale per 

una comunità di adulti.  

Fare il Magister di una comunità di adulti è un vero servizio che richiede vocazione, formazione, competenza. La 

vocazione ad essere ñguida della comunit¨ò nasce nellôambito della comunit¨ stessa: ancora una volta ¯ la prospet-

tiva del servizio come ñmissioneò.  

Spesso si ¯ nominati Magister ma non ci sente magister. Si capisce che la ñnominaò piuttosto che un punto di arrivo 

¯ un punto di partenza e che ñil seguitoò richiede preparazione competenza.  

Tuttavia se quello del Magister è un ruolo centrale, proprio per la sua valenza educativa nello scautismo (adulto) e 

proprio per la realtà complessa in cui vive ed opera la comunità di adulti, allo stesso tempo è necessario che la Co-

munità definisca ed affidi alcune responsabilità organizzative, culturali, operative ai suoi componenti; ovvero che 

ogni adulto scout condivida la responsabilità di essere/voler essere comunità. La comunità per vivere, e vivere be-

ne, ha bisogno di diversi ministeri, di diversi servizi; è necessario che col tempo tutti si mettano al servizio della 

comunit¨, traducendo in atto il proprio investimento ñaffettivoò.  

Cô¯ infine un aspetto che, almeno cos³ sembrerebbe, non viene tenuto in debito conto allôatto della scelta/elezione 

del Magister: il fatto che il Magister ha anche il ruolo e la responsabilità di rappresentare la Comunità verso 

lôesterno, sia esso la chiesa locale o il quartiere / paese o (ovviamente) il MASCI.  

5. Identikit del Magister  

Lo Statuto del MASCI non è di grande aiuto nel riconoscimento del Magister.  

Allôart. 7 prescrive che la Carta di Comunità, ñdal punto di vista organizzativo preveda almeno: 

a) un Magister che ha la rappresentanza ufficiale della Comunit¨ e ne coordina tutte le attivit¨ò  

Allôart.9 aggiunge: ñc) Il Consiglio regionale, é, costituito dai Magister delle Comunità, che collabori 

con il Segretario e rappresenti in via continuativa le Comunità e tutte le istanze del Movimento sul territo-

rio.ò  

E poi, nel Regolamento nazionale, sono indicate alcune operativit¨ o incombenze che ñcompetonoò al Magister.  
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Per costruire allora lôidentikit del Magister cominciamo dalla Statuto.  

ü Il Magister rappresentante: la rappresentanza della Comunità avviene innanzitutto sulla base della Carta di 

Comunità, dai valori identitari in essa richiamati, negli obiettivi in essa definiti, con lôorganizzazione che si ¯ data. 

La rappresentanza è un ruolo ufficiale. Delega il rappresentante legale ad assumere impegni in nome 

dellôorganizzazione che rappresenta sulla base e in coerenza con le finalit¨ dellôorganizzazione. Allo stesso tempo 

impegna il rappresentante a ñrappresentareò, appunto, il punto di vista dellôorganizzazione in un consesso pi½ am-

pio e verso terzi. La rappresentanza comporta partecipazione e responsabilità.  

ü Il Magister portavoce: il Magister deve riportare in Comunità le risultanze e gli stimoli degli incontri e de-

gli eventi (sia interni che esterni al MASCI) cui ha partecipato in nome e per conto della Comunità. In particolare è 

suo compito ñfar sentireò il Movimento agli adulti scout della sua Comunit¨ e farli sentire parte di esso. Affinché 

ñla Comunità partecipi alla vita ed alla crescita del Movimento e contribuisca, attivamente con responsabilità e 

consapevolezza, a rendere importante e significativa la sua presenza nella societ¨ e nella Chiesaò (art. 4)  

ü Il Magister coordinatore: il Magister ñguidaò una comunit¨ di pari, di adulti come lui, impegnati in una 

scelta di educazione permanente nel servizio. Il Magister dunque non fa le attività, non ha la responsabilità delle 

attività. Il suo ruolo è quello di facilitare lôassunzione di responsabilit¨ da parte degli altri adulti scout della comu-

nit¨ e la loro interazione verso il successo dellôattivit¨. Per questo scopo, il facilitare, compete principalmente (non 

esclusivamente) al Magister verificare e porre le condizioni di fattibilit¨ dellôattivit¨. Le attivit¨ si esprimono in un 

programma. Il programma si distingue da un elenco di buone intenzioni perché è realizzabile (fatto che evita non 

poche frustrazioni!).  

ü Il Magister tutor: se ¯ ben vero che la Comunit¨ MASCI ¯ un ñgruppo di pariò, il percorso per ñrecuperareò 

il senso pieno e vero della adultit¨ pu¸ non essere parimenti semplice per ognuno dei suoi membri. E la ñtentazio-

neò dellôesperienza ñtotalizzanteò ¯ sempre dietro lôangolo. Compito del Magister ¯ quindi anche quello di ñsolleci-

tareò ogni adulto scout a percorrere il 

proprio cammino di educazione perma-

nente, aiutandolo a selezionare le situa-

zioni per svolgerlo, a non ñsedersi sugli 

alloriò o, peggio, a cedere alla ñpigri-

ziaò o a perseguirne solo una parte tra-

lasciando quelle pi½ ñscomodeò.   

alcuni nodi  - Il Magister  
¶ Si nasce Magister o si diventa Magister?  
¶ La vostra Comunità come sceglie il Magister? Con quali criteri?  
¶ Quanto dura in carica il Magister?  
¶ Il Magister è un capo o un servitore? (metafora del grembiule)  
¶ Quali dovrebbero essere le competenze del Magister?  
¶ Come ci si prepara al servizio di Magister? 
¶ Basta lôesperienza o serve lo studio, lôapprendimento, il tempo dedicato?  
¶ Quali sono le responsabilità del Magister verso il Movimento? 
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LA  COMUNITA MASCI  SI ESPRIME. 
 

PER UNA METODOLOGIA DELLA VEGLIA .%,,ȭ%30%2)%.:!  SCOUT, 
OVVERO ,ȭ%30%2)%.:! DI UNA ȰESPRESSIONE  4/4!,%ȱ . 

 

La veglia  

È un modo originale e di solito molto valido con il quale la Comunità comunica con gli altri, presenta il per-
corso o le conclusioni di una esperienza significativa, di un tema, di un capitolo o di una ricerca, oppure ma-
nifesta il suo modo di sentire un problema, o ancora fa festa,  esprime la sua gioia di vivere. 
La veglia è quindi diversa dal « fuoco », momento più libero ed informale di allegria, verifica e preghiera, che 
conclude una giornata di route o di campo. E diversa perché più costruita, più impegnativa, ma sopratutto 
perché si effettua in presenza di un pubblico che non è fatto di semplici spettatori: chi assiste alla veglia deve 
infatti esserne coinvolto e scopo dell'azione drammatica ,è suscitare una risposta e costringere ad una rea-
zione che può essere anche di protesta. 
 
La veglia  può prevedere anche un dialogo tra « attori » e « spettatori » dentro la scena e, dopo, sulle idee che 
sono state espresse e la validità di questa esperienza si misura proprio dall'intensità di questo dialogo. 
Quindi, queste righe non sono tecniche, cioè spiegare come si fa una veglia e come si usano i mezzi dell'e-
spressione, ma metodologia, cioè dare chiarimenti sul corretto uso di questo strumento. 
 

1) La veglia parte dall'esperienza . Come 
tutto nello scautismo, la veglia parte da 
una esperienza concreta della Comunità, 
dalle conclusioni di un capitolo, dalle e-
mozioni di un incontro, dalle riflessioni su 
un avvenimento, da un tema caldo vissuto 
in comunità o la semplice volontà  di e-
sprimere qualcosa a cui si tiene.  
Ma non basta: è necessario avere anche 
voglia di comunicare tutto questo agli al-
tri, cioè avere qualche cosa da dire e vo-
lerlo dire. Un servizio.  
3Õ ÑÕÅÓÔÁ ÍÉÓÃÅÌÁ ÓÃÏÃÃÁ ÌÁ ÓÃÉÎÔÉÌÌÁ ÄÉ ÉÍÂÁÒÃÁÒÓÉ ÎÅÌÌÁ ÎÕÏÖÁ ÁÖÖÅÎÔÕÒÁȢ 3É ÕÎȭÁÖÖÅÎÔÕÒÁ  ÁÎÃÈÅ ÓÅ 
l'idea è chiara il percorso non sappiamo dove  ci porterà: la veglia e un momento creativo per eccel-
lenza e non dobbiamo aver paura di una conclusione  che rimetta in gioco anche le premesse di par-
tenza.   
 
2) La veglia diventa progetto :  3É ÐÁÒÔÅ ÓÅÍÐÒÅ ÄÁ ÕÎȭÉÄÅÁ Ï ÕÎ ÁÒÇÏÍÅÎÔÏ ÓÕÌ ÑÕÁÌÅ ÓÉ ÄÅÖÅ costru-
ire un progetto  cominciando da un lavoro di approfondimento che può consistere in una raccolta di 
ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ Ï ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÅ  ÃÏÎ  ÐÅÒÓÏÎÅ ÃÈÅ ÐÏÓÓÏÎÏ ÁÒÒÉÃÃÈÉÒÅ ÌȭÉÄÅÁ ÄÉ ÐÁÒÔÅÎÚÁȢ  ! ÑÕÅÓÔÏ ÐÕn-
to un gruppo di lavoro ( non più di tre -quattro persone) procederà alla prima sceneggiatura, cioè 
ÃÏÍÉÎÃÉÁ Á ÔÒÁÄÕÒÒÅ ÌȭÉÄÅÁ ÉÎ ÕÎÁ ÓÔÏÒÉÁ Ï  ÕÎÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÓÃÅÎÅ Ï ÑÕÁÄÒÉ ÃÈÅ ÉÎÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÔÒÁÓÍÅÔÔa-
no agli spettatori che la Comunità vuole comunicare. 
 
3) La veglia diventa programma : terminata la  sceneggiatura e l'organizzazione di contorno è ora 
di  iniziare le prove. È questa una  fase molto bella, divertente ma anche delicata della veglia perché 
provando o  riprovando ci si accorge che la sceneggiatura iniziale va modificata per adattare il testo  
alle possibilità espressive degli attori ed  alla funzionalità del messaggio.  
 



24 

 

4) I mezzi dell'espressione. Già la prima 
sceneggiatura deve prevedere quali mezzi 
espressivi usare e se dare la prevalenza ad 
uno di questi o alternare sapientemente il 
parlato al canto corale, alla mimica, alle azio-
ni di gruppo, alle ombre cinesi. Occorre tener 
presente a questo proposito che usare un so-
lo mezzo espressivo è molto più difficile per 
dei dilettanti come noi e che i cambiamenti di 
situazioni e di ritmo, se fatti con intelligenza 
e misura, contribuiscono a tener viva l'atten-
zione di chi partecipa e compensano le inevi-
tabili deficienze tecniche rendendo egual-

mente incisivo il messaggio. Inoltre l'inserimento dei vari mezzi espressivi permette di far lavorare 
tutti e non solo chi canta o recita bene. 
 
5) L 'idea diventa veglia . Definita la sceneggiatura e termina!e le prove preliminari delle scene se-
parate, il tutto viene amalgamato sotto la guida del regista. Entrano in azione a questo punto anche 
lo scenografo; che studia l'opportunità di rendere più ricca la veglia con l'uso di fondali, sipario e lu-
ci, e il fonico che ha l'importante compito di creare un sottofondo sonoro all'azione e degli stacchi 
per legare una scena all'altra. 
 
Imparare facendo.  
La veglia è un formidabile strumento sia per giovani che per adulti per  esprimersi in modo chiaro e 
spontaneo, per dare libero corso alla fantasia ma nello stesso tempo a disciplinarla, a mettersi nei 
panni degli altri (e non solo eufemisticamente ) a lavorare in gruppo, a vincere il timore di aprirsi 
agli altri. 
Questo significa che una Comunità  dovrebbe fare almeno una veglia all'anno.  D'altra parte anche 
questo strumento può essere a misura di ogni Comunità, della  sua esperienza e della sua consisten-
za e non bisogna avere paura di cominciate e sopra.tutto di imparare: imparare facendo.   
 

ESPRESSIONE TOTALE 

%ȭ ÄÏÖÅÒÏÓÏ ÃÈÉÁÒÉÒÅȟ ÓÅÐÐÕÒÅ ÔÅÌÅÇÒÁÆi-
camente, ciò che significa per noi la 
ÆÏÒÍÕÌÁ ȰEspressione totale ".   
Nel mondo dello spettacolo e del  tea-
tro comunemente inteso, le tre catego-
rie di Attori, Compositori e Spettatori 
sono a se stanti, separate, se non negli 
intenti almeno nell'espres-sione, e agi-
scono senza quasi incontrarsi o avere 
rapporti vicendevoli. 
Nel teatro e nell'espressione totale , 

invece, queste devono fondersi. Tutti sono attori, tutti sono personalmente interessati, tutti parte-
ÃÉÐÁÎÏ ÁÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÅÓÐÒÅÓÓÉÖÁ ÄÁÌÌȭÏÒÉÇÉÎÅ ÁÌÌÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅȠ  ÕÎͻÉÄÅÁ ÃÏÍÕÎÅȟ ÕÎͻÕÎÉÃÁ ÍÁÔÒÉÃÅ Å 
la esprimono con tutti i mezzi a loro disposizione, ne sono coinvolti e utilizzano tutti i mezzi espres-
sivi di cui è capace l'essere umano. 
Nel mondo del calcio  il gioco totale non prevede ruoli fissi, ma gioco di squadra e sovrapposizione 
ÄÉ ÒÕÏÌÉ Å ÐÒÅÓÔÁÚÉÏÎÉȟ ÄÁÌÌÁ ÄÉÆÅÓÁ ÁÌÌȭÁÔÔÁÃÃÏȢ .ÅÌÌÏ ÓÐÅÔÔÁÃÏÌÏ î ÌÁ ÍÅÄÅÓÉÍÁ ÃÏÓÁȟ ÓÉ  ÃÏÓÔÒÕÉÓÃÅ 
spettacolo, contenuti, scenografie  tutti insieme e si prevede la  partecipazione del pubblico  
ÎÅÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÅÓÐÒÅÓÓÉȢ   
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ELEMENTI DI METODO SCOUT PER ADULTI  

La proposta che il MASCI fa agli Uomini e Donne parte da una convinzione ben espressa nel nostro Patto Comuni-

tario:  

ñSiamo uomini e donne provenienti da strade ed espe-

rienze diverse, ma uniti dalla convinzione che lo scauti-

smo è una strada di libertà per tutte le stagioni della vitae 

che la felicità è servire gli altri a partire dai più piccoli, 

deboli ed indifesi.  

Apparteniamo alla grande famiglia dello scautismo e ci 

riconosciamo nei valori espressi dalla Promessa e dalla 

Legge scout. Siamo convinti che la nostra proposta sia 

valida per ogni persona che non consideri l'età adulta un 

punto di arrivo, ma voglia continuare a crescere per dare 

senso alla vita ed operare per un mondo di pace, più libe-

ro e più giusto. Per questo motivo ci rivolgiamo a chi 

vuole continuare a fare educazione permanente con il me-

todo scout e a testimoniarne i valori e a chi si avvicina 

per la prima volta allo scautismo da adultoò. 

Proprio perché il nostro è un Movimento 

che fa parte dello scautismo e che si rivolge 

ad adulti, è ovvio che il metodo scout pro-

posto da esso inizi esattamente da dove si è 

concluso il percorso di crescita del ragaz-

zo/ragazza nello scautismo giovanile.  

Strada, comunità, servizio sono le tre mo-

dalità con cui si esplica il percorso di edu-

cazione permanente dellôadulto scout.  

Il Patto Comunitario  indica poi quali siano 

gli ambiti in cui si deve esplicare questo 

percorso educativo: cuore, creato, città.  

Queste sono le tre ñdimensioniò che caratte-

rizzano il percorso educativo dellôadulto scout. Non si pu¸ trascurarne una delle tre. Si sarebbe uomini e donne a 

una o due dimensioni: uomini e donne ñpiattiò. In questo spazio tridimensionale va realizzato e progettato il proprio 

progetto auto-educativo; in questo spazio vive, opera e cresce la Comunità, cellula elementare del Movimento. 

 

Strada, servizio, comunitaô 
Roberto Cociancich 

 

Lôesperienza della strada e quella del servizio hanno 

una radice comune. Entrambe sono esperienze fatico-

se, di povertà e umiltà e al tempo stesso di liberazio-

ne, di conoscenza più profonda del nostro prossimo e 

di solidarietà. 

La strada ci porta a conoscere gli altri persino dal 

rumore dei loro passi. Il servizio a muovere per primi 

i nostri passi verso coloro che fanno fatica a cammi-

nare. Si tratta in entrambi i casi di una grande avven-

tura da vivere con gioia e gratuità. 

Certo, giunge un momento in cui ci si deve rendere 

conto che il servizio non può limitarsi ad un aiuto 

temporaneo del prossimo ma richiede la capacità di 

impegnarsi per rimuovere le ragioni di fondo e strut-

turali dellôemarginazione, dello sfruttamento e della 

sofferenza. 

Agire in questo senso presuppone la capacità di 

unôazione politica che pu¸ essere realizzata soltanto 

insieme al resto della comunit¨. Unôazione isolata va 

spesso incontro al fallimento e tanto è più impegnati-

va tanto più rischia di diventare un peso non più sop-

portabile anche dal migliore degli uomini. 

E allora si lascia tutto di colpo, con conseguenze tra-

giche soprattutto per coloro di cui ci eravamo presi 

carico! 

La comunità è anche luogo di arricchimento, di ri-

flessione, di verifica. Luogo dove si mettono a con-

fronto le esperienze, dove si cerca di analizzare le 

motivazioni del lavoro fatto. Tutti momenti necessari 

perch® lôimpegno per gli altri si trasformi da fatto oc-

casionale in un progetto di trasformazione della so-

cietà, da semplice fatto privato ad azione di contenuto 

politico.
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(Gualtiero Zanolini) 

 
Cosõ¯ che identifica lo scautismo, che lo rende diverso da altri metodi? 

Potremo trascorrere delle ore a raccogliere i verbi attivi che possono spiegare lo scautismo: Esplorare- Scoprire, 
Giocare, Crescere-Progettare, Amare, Volere, Potere, Desiderare, Creare, Condividere, Crescere con gli altri, Costrui-
re, Gioire, Incontrarsi, Esprimersi,Misurarsi, Crescere, Stupirsi, Cantare, Accogliere, Sognare, Avere coraggio, Con-
frontarsi,Servire, Osservare, Donare, Rischiare, Imparare, Pregare, Celebrare, Seminare, Custodire, Curare, Perseve-
rare, Resistere, Raccontare, Rispettare, Diventare abili, Cavarsela, Guidare, Osservare legge, Promettere, Temere, 
Avere paura, Camminare, Avere freddo/caldo, Provare limiti sconosciuti éContinuando il gioco alla fine lôelenco nello 
schema li racchiude quasi tutti, comunque i verbi dello schema sono il minimo accettabile perché le attività possano definirsi 
come ñattivit¨ scoutò. 

Nella parte dello sviluppo delle esperienze ï attività ï vi ¯ lôazione del metodo nel senso classico che conosciamo. I 
verbi attivi sono la base delle attività che per fascia di età sviluppiamo con e nelle Branche. Nella parte orizzontale della testa-
ta vi è la competenza e intenzionalità educativa dei capi e la loro capacità e struttura adulta. Soltanto una donna e un uo-
mo adulti che coniugano su loro stessi la continua ricerca di senso nella propria vita, alla luce di una scelta di fede matura, sa-
ranno in grado di essere testimoni di ciò anche con i ragazzi. 

Lo scautismo è una òpedagogia esperienzialeó. Quasi nulla in esso è proposto attraverso la forza e sollecitudine 
delle parole. Lo scautismo non è una pedagogia esortativa. 

Lôapplicazione del suo metodo si sviluppa attraverso il procedere di esperienze vissute nelle quali ¯ implicita 
unôintenzione educativa. Ognuna di esse ¯ funzionale e utile alla crescita e sviluppo globale della persona, dalle competenze 
materiali fino alla dimensione fisica e spirituale. Dalla Promessa alla Partenzaé. e oltre. 

Per ñesperienzaò, nellôambito del metodo scout, intendiamo le attivit¨ proposte dagli educatori nello sviluppo dei pro-
grammi ai Gruppi/unità  o al singolo ragazzo. 

Entriamo ora in una dimensione che segna, in modo inequivocabile, il nostro essere donne e uomini. Questa dimen-
sione, che definiremo emozionale (e non emotiva) ha una importanza fondamentale nellôeducazione ed entra pienamente in 
una ñpedagogia esperienzialeò come lo scautismo, portando questôultimo a tutti gli effetti ad essere grande protagonista della 
òpedagogia emozionaleó.  

Dare senso alle esperienze è uno dei primi obiettivi educativi dello scautismo. Ogni sensazione fisica sentita, provata, 
¯ allôorigine, nei ragazzi ed in tutti noi, di una emozione. Dare un nome ad unôemozione collegata ad una esperienza significa 
entrare in una dimensione di interrogazione su stessi, nel proprio e-movere, non è altro che la ricerca della comprensione di 
ciò che si prova.  

Qualsiasi esperienza diventa mia quando ne comprendo il senso per la mia vita. Il capo ¯ lôadulto che accompagna il 
ragazzo nel difficile sentiero della ricerca di senso della sua vita. 

Lo scautismo è una palestra continua di ricerca di senso di ciò che si vive. 

ESPERIENZASENSAZIONEEMOZIONEINTERROGAZIONESENSOSPIRITUALITA'FEDE-CREDORELIGIONE

GIOCARE

ESPLORARE

OSSERVARE

COSTRUIRE

GUIDARE

AFFIDARE

CUSTODIRE

PROMETTERE

CONDIVIDERE

SERVIRE

RACCONTARE

CELEBRARE

LA PEDAGOGIA DELLO SCAUTISMO
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VALORI 
PEDAGOGIA 

SCOUT 
LA PROPOSTA EDUCATIVA STRUMENTI DEL METODO 

LEGGE 

PROMESSA 

MOTTO 

 

 

Lo spirito 
scout 

I  4 PUNTI DI BP 

¶ formazione del 
carattere;  

¶ salute e forza 
fisica;  

¶ abilità manua-
le;  

¶ servizio del 
prossimo.  

 

Formazione  
spirituale 

- Educazione alla fede 

- Coeducazione 

- 9ŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭΩŀƳƻǊŜ 
Ŝ ŀƭƭΩŀŦŦŜǘǘƛǾƛǘŁ  

- Educazione alla citta-
dinanza 

- Educazione alla mon-
dialità e alla pace 

- Educazione 
ŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 

ü Linguaggio simbolico: 
- ambiente fantastico, racconto raccontato 

- avventura 

- strada, comunità, servizio 

ü Vita comunitaria e di gruppo  
- Famiglia felice e Branco-Cerchio 
- Reparto, squadriglia (autonomia), alta sq. 
- Noviziato, clan/fuoco, carta di clan 

ü Itinerari di fede 
ü Gioco 
ü ±ƛǘŀ ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ 
ü Scouting 
- Caccia, attività: natura ïmanuali - a tema 

- Impresa, abilità manuale 

- Capitolo, Hyke, Deserto, Challenge, Veglia 

ü Educazione al servizio 
- Buona azione 

- Esperienze di  servizio 
ü Progressione personale 

Scoperta-competenza-responsabilità 
- Pista, i momenti 
- Sentiero, tappe, mete, impegni, specialità 
- Progressione personale, passi, Partenza 

ü Verifica 
- Verifica PP 
- Consiglio della Legge 

ü Rapporto capo ragazzo 
ü Figura del capo 

E per gli adulti?  

come si può parlare di metodo per lo scautismo adulto? 
%ȭ ÅÖÉÄÅÎÔÅ ÃÈÅ ÉÌ ÍÅÔÏÄÏ î ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÇÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÃÈÅ 
ci aiutano a raggiungere uno scopo: per lo scautismo di 
"Ȣ0Ȣ ÑÕÅÓÔÏ ÅÒÁ ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÐÉĬ ÇÉÏÖÁÎÉ ÁÆÆÉÎÃÈî Ðo-
tessero divenire cittadini adulti utili al loro paese. Il me-
todo scout risponde propriamente ai valori e principi 
dello scautismo ed è strutturalmente rivolto ai più picco-
li. E Allora? 

Crediamo che i valori espressi dalla Promessa e Legge 
possano invitare ognuno a vivere nella propria vita con 
lo spirito e lo stile scout, indipendentemente  dai suoi 
anni. 

Crediamo che ciò che ha aiutato i più piccoli a divenire 
adulti possa per gli adulti stessi rappresentare un conso-
lidato nella vita, ovvero un modo per affrontare e vivere 
la realtà nel quotidiano. Se le esperienze vissute da gio-
vani ci hanno guidato verso la costruzione della nostra 
personalità, pur rimanendo consci che nessuno è mai ar-

rivato, crediamo che il metodo scout per gli adulti debba aiutare a divenire testimoni. Possiamo pertanto 
immaginare che lo scautismo adulto sottolinei maggiormente gli ambiti di azione (le 3C) e meno 
ÌȭÉÎÔÅÎÚÉÏÎÁÌÉÔÛ ÅÄÕÃÁÔÉÖÁ ÄÅÌ ÍÅÔÏÄÏ ÐÅÒÃÈï ÓÉ ÖÕÏÌÅ ÃÏÉÎÖÏÌÇÅÒÅ ÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÉÎ ÔÕÔÔÏ ÉÌ ÓÕÏ ÅÓÓÅÒÅ ÉÎ ÕÎÁ ÆÏr-
te dimensione testimoniale. Potremmo pertanto dire a slogan che lo scautismo passa da una realtà espe-
rienziale ed educativa ad una testimoniale di vita vissuta. 
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dal PATTO Comunitario  
3.1 Il MASCI è costituito dagli adulti che, accet-
tando lo Statuto e questo Patto, si impegnano, a li-
vello personale, nella Comunità e nel Movimento, a 
testimoniare  i principi e gli ideali dello scaut i-
smo. 

5.2 La Legge e la Promessa scout, come sono 
proposte ai ragazzi e agli adolescenti, contengono 
valori universali e proposte di stile di vita valide 
anche per noi adulti. Per questo motivo ci imp e-
gniamo a vivere , a livello adulto e in modo concre-
to, i principi e i valori enunciati da Baden P o-
well e fatti propri dalla tradizione dello scaut i-
smo cattolico italiano:  
- meritare fiducia, 
- lealtà, 
- fraternità, 
- fedeltà, 
- gratuità, 
- servizio, 
- capacità di ascolto 
- essenzialità, 
- ottimismo, 
- operosità, 
- amore e rispetto per ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅȟ 
- purezza. 

Il nostro stile e metodo di educazione permanente 
è ispirato alla pedagogia scout e ha come elementi 
caratterizzanti: 
- la trasmissione delle conoscenze e delle esperien-

ze 
- ÌȭÁÕÔÏÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅȟ 
- lo spirito di osservazione, 
- la progettualità, 
- ÌȭÉÍÐÁÒÁÒÅ ÆÁÃÅÎÄÏȟ 
- la padronanza di sé 
- ÌȭÁÓÓÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛȟ 
- ÌÁ ÖÉÔÁ ÁÌÌȭÁÐÅÒÔÏȟ 
- il senso del gioco, 
- lo spirito di avventura. 

5.4 In particolare facciamo nostri i valori della 
strada , come intesa nel roverismo scoltismo 
- ÌȭÁÂÉÔÕÄÉÎÅ Á ÇÕÁÒÄÁÒÅ Å ad andare avanti, 
- ÌÁ ÓÃÅÌÔÁȟ ÆÁÔÔÁ ÉÎÓÉÅÍÅȟ ÄÅÌÌÁ ÍÅÔÁȟ ÄÅÌÌȭÉÔÉÎÅÒÁÒÉÏ 

e delle tappe, 
- avere un equipaggiamento necessario ed essenzia-

le, 
- ÌȭÁÎÄÁÒÅ ÁÌ ÐÁÓÓÏ ÄÅÌ ÐÉĬ ÄÅÂÏÌÅȟ ÃÏÎ ÓÏÓÔÅÇÎÏ 

reciproco, 
- ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ Á ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ ÌÁ ÇÉÕÓÔÅÚÚÁ ÄÅÌ ÃÁÍÍi-

no e la sua coincidenza con il progetto di Dio, 
- la capacità di correggere la direzione quando ci 

si accorga di avere sbagliato strada, 
- ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ Á ÃÈÉ ÓÉ ÉÎÃÏÎÔÒÁȟ 
- la disponibilità a farsi coinvolgere dalle persone 

e della situazioni. 

5.5 Il metodo della strada  diventa così proposta 
di: 

- crescita della nostra umanità e spiritualità 
- silenzio ed ascolto, 
- attenzione,disponibilità e accoglienza verso gli altri, 
- libertà ed eguaglianza, 
- essenzialità ed umiltà, 
- semplicità e gratuità. 

5.6 Il nostro metodo si caratterizza per il ȰÆÁÒÅ 
ÓÔÒÁÄÁȱȡ 
¶ nel cuore,  
¶ nel creato  
¶ nella città.  
 
6. Fare strada nel cuore  
6.1 La scelta cristiana 
Il MASCI è un movimento laicale riconosciuto dalla Conferenza 
Episcopale Italiana (CEI) e le nostre Comunità sono ñcomunit¨ 
di fedeò che offrono agli adulti scout un cammino di conversio-
ne del cuore. 
Noi Adulti scout siamo chiamati, nella fedeltà alla nostra co-
scienza, ad accrescere il dono della fede, a partecipare attiva-
mente alla vita della Chiesa, ad ascoltare con attenzione 
lôinsegnamento dei Pastori e a rispondere alle esigenze della 
Chiesa locale. 
Nutriamo la vita di fede mediante: 
¶ la meditazione della parola di Dio con il metodo della lec-

tio divina, accolto secondo la tradizione e da noi vissuto in 
stile scout, che ci aiuta a riconoscere i segni dei tempi e 
della presenza e dellôazione di Dio, 

¶ la preghiera individuale e comunitaria, 
¶ la vita sacramentale ed in particolare la celebrazione eu-

caristica, 
¶ la confidenza in Maria, madre di Dio e figura del popolo 

credente 
¶ la ricerca dei sentieri e dellôimpegno ecumenico. 
Nella Comunità confrontiamo il nostro cammino di fede acco-
gliendo fraternamente anche chi non ha questo dono, ma lo 
rispetta e lo ricerca. 

6.2 Fare strada in famiglia 
Riconosciamo che la famiglia, pietra angolare della società, è 
comunità di amore, rispetto e dialogo. Consideriamo il matri-
monio una scelta di vita, sacramento che ci rende responsabili 
verso Dio, il coniuge, i figli e la società. Siamo convinti della 
necessità di rinnovare ogni giorno il legame di amore con il co-
niuge e la ricchezza dei rapporti con i figli. 
Per questo motivo, il MASCI favorisce la partecipazione di en-
trambi i coniugi al Movimento e promuove iniziative di ñscuola 
di animazione famigliareò, con metodi e contenuti tipici dello 
scautismo. 
Ci impegniamo nella difesa della vita in tutti i suoi momenti, 
anche dando il nostro contributo ad una coerente politica per la 
famiglia. 
Siamo convinti che la famiglia è la prima responsabile delle 
scelte educative che riguardano i figli e ci impegniamo a so-
stenere questo diritto quando fosse minacciato. 
Sappiamo che lôeducazione ¯ fatta soprattutto di testimonian-
za, di collaborazione tra i coniugi, di impegno a promuovere 
nei figli una coscienza capace di giudizio retto e di discerni-
mento critico. 
Siamo consapevoli dei problemi delle famiglie e ci impegnia-
mo, come persone e Comunità, a sostenere quelle in difficoltà 
con specifiche iniziative. La fede cristiana ci stimola 
allôapertura, allôaccoglienza e allôaiuto verso le famiglie in diffi-
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coltà, verso coloro che sono tentati di rifiutare la vita, le perso-
ne sole. 

7. Fare strada nel creato 
Carisma dello scautismo ¯ la vita allôaperto perch® ci aiuta a 
stabilire un giusto rapporto con il Creato, a scoprire la gran-
dezza di Dio e ad entrare in dialogo con lui. 
Poichè tutto ciò che esiste e vive è stato creato da Dio, consi-
deriamo lôambiente (cioè la natura abitata e modificata 
dallôuomo) un bene prezioso, da usare in modo corretto e da 
salvaguardare per le generazioni future. Poiché uomo e natura 
non sono valori in contrapposizione, lôambiente ¯ il luogo del 
grande gioco dello scautismo. 
Consideriamo la vita allôaperto nella natura e la conoscenza 
delle meraviglie prodotte dalla cultura dellôuomo momenti irri-
nunciabili di educazione permanente ed esperienze preziose di 
spiritualità, essenzialità ed autonomia. 
Da queste convinzioni deriva il nostro impegno: per 
lôeliminazione degli sprechi, la riduzione dei consumi superflui, 
la diffusione di stili di vita rispettosi dellôintegrit¨ e dellôarmonia 
del creato e contro forme non etiche di manipolazione geneti-
ca, affinché ogni uomo possa degnamente usufruire dei beni 
della terra. 
 
8. Fare strada nella città 

8.1 La scelta del servizio 
Siamo convinti che solo il servizio, fatto in modo generoso e 
gratuito, per la promozione, la realizzazione e lo sviluppo di 
tutto lôuomo e di tutti gli uomini, a partire dai pi½ svantaggiati, 
dia significato alla vita. 
Le nostre sono anche ñComunit¨ di servizioò ï nei confronti 
della famiglia, della società e delle Istituzioni ï che cercano il 
modo migliore per dare efficacia alla loro azione, anche ispi-
randosi allôinsegnamento sociale della Chiesa. 
Particolare attenzione poniamo alla formazione dei giovani e ci 
impegniamo perché la scuola non rinunci ai suoi compiti edu-
cativi e sia attenta ai rapidi cambiamenti che caratterizzano il 
mondo del lavoro. 

Viviamo anche il lavoro come un servizio e cerchiamo di svol-
gerlo con onestà, creatività e professionalità. 

8.2 Lõimpegno politico 
Consideriamo la politica una delle più impegnative forme di 
servizio. Per questo motivo riteniamo importante la ñformazio-
ne alla politicaò per essere preparati ad assumere quelle re-
sponsabilità alle quali siamo eventualmente chiamati. Anche 
nellôimpegno politico consideriamo nostro onore meritare fidu-
cia. 
Pur nella ricerca del dialogo e della collaborazione con quanti 
hanno ispirazione ideale diversa e tenendo conto che il plurali-
smo delle opzioni politiche è sempre stato considerato un valo-
re nello scautismo italiano, siamo attenti che non venga meno 
la ricerca della verità e la fedeltà ai nostri valori. 
Siamo coscienti che i diritti e i doveri verso noi stessi e verso 
gli altri si possono esercitare pienamente soltanto in una socie-
tà giusta, solidale e democratica. 
Affermiamo che il MASCI, pur non aderendo a partiti e a schie-
ramenti politici, può e deve prendere responsabilmente posi-
zione sui singoli problemi che ritiene essenziali al bene comu-
ne. 

8.3 La mondialità 
Crediamo nella convivenza pacifica e nella collaborazione tra i 
popoli e cerchiamo di essere operatori di pace, impegnati a 
costruirla nel nostro cuore e intorno a noi, nella società nazio-
nale ed internazionale, anche collaborando con Comunità di 
altri Paesi e con la Fratellanza scout mondiale. 
Ci impegniamo a praticare e a diffondere la cultura 
dellôaccoglienza verso lo straniero che cerca nel nostro Paese 
dignità e lavoro e a mettere in atto iniziative di solidarietà e 
progetti di ricostruzione e sviluppo per i popoli del Terzo mon-
do o comunque in difficoltà, affinché trovino una loro strada per 
la crescita. 
Noi Adulti scout crediamo nella fraternità di tutti gli uomini in 
quanto figli di un unico Padre. Affermiamo, pertanto, che la 
convivenza degli uomini deve basarsi sullôamore che per primi 
ci impegniamo a vivere e testimoniare  

 

dallo STATUTO 
Articolo 2  Degli scopi  
Il Movimento, fedele alle tradizioni degli Scout e delle Guide ed ai segni dei tempi, ha come scopi principali: 
a) favorire lôimpegno personale di ogni Adulto scout a vivere un percorso di educazione permanente secondo 

i valori dello Scautismo espressi nella Promessa e nella Legge scout così come proposte da Baden-Powell, 
fondatore dello Scautismo e del Guidismo, mantenendone vivo ed operante lo spirito nella famiglia, nella 
convivenza civile e nella Chiesa;  

b) promuovere una presenza coerente e responsabile di testimonianza ecclesiale e civile della Comunità 
M.A.S.C.I., per unôopera costante di evangelizzazione e di promozione umana;  

c) offrire a tutti la possibilità di vivere lôesperienza del metodo scout in un Movimento di adulti. 

Articolo 3  Degli Adulti Scout  
Sono soci del M.A.S.C.I. gli Adulti scout, cioè tutti gli uomini e le donne che intendono impegnarsi, spontanea-
mente e gratuitamente, in forma personale e comunitaria, a vivere e testimoniare nella società gli ideali dello 
Scautismo e del Guidismo, che accettano il presente Statuto e il Patto comunitario che ne fa parte integrante, e si 
impegnano a mantenere vivi e testimoniare nella propria vita personale i valori della Legge e della Promes-
sa, sia che la rinnovino sia che la pronuncino per la prima volta, anche come scelta di appartenenza alla famiglia 
mondiale dello Scautismo e del Guidismo.  

Articolo 4  Della Comunità  
1. Cellula fondamentale e primaria del M.A.S.C.I. è la Comunità, luogo di amicizia, di condivisione, di esperienza 
di fede e di servizio, dove si realizza lôeducazione permanente dellôAdulto Scout secondo lo stile ed il metodo 
ispirati alla pedagogia degli Scout e delle Guide, i cui elementi caratterizzanti sono indicati nel Patto comu-
nitario  
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LA STRADA  

La ñstradaò per lo scautismo ¯ al tempo stesso una metafora ed un ambiente educativo. E' cio¯ una modalit¨ per 

sperimentare l'educazione permanente. La strada è povera. La strada è severa. La strada insegna a discernere ciò 

che è superfluo da ciò di cui abbiamo veramente bisogno, che in realtà è davvero poco. La strada ci invita a partire, 

e partire vuol dire lasciarsi convincere che c'è un orizzonte che merita di essere scoperto, una frontiera da raggiun-

gere, nuove genti da incontrare, un futuro da vivere. La strada è maestra perché insegna all'uomo verità che mai a-

vrebbe appreso sui libri o restandosene al calduccio tra le mura domestiche. La strada insegna quanto siamo deboli 

e quanto possiamo essere forti: seppur distrutti dalla fatica della strada percorsa, possiamo ancora sorridere; infra-

diciati dalla pioggia, possiamo ancora rallegrarci; affamati, possiamo ancora condividere l'ultimo pezzo di pane. 

Lungo la strada incontriamo altre persone, le incontriamo là dove esse vivono, lavorano, amano, lottano, sognano. 

 

Percorrere la strada  

Le pi½ frequenti esperienze di strada, quelle pi½ ñfisicheò, si 

svolgono di solito lungo percorsi già tracciati. La strada è già 

stata segnata da qualcuno prima di noi. Qualcuno cui ricono-

sciamo (implicitamente) competenza e al quale prestiamo fi-

ducia: che abbia fatto le scelte giuste, che davvero la strada 

segnata arrivi, e ci permetta di arrivare, alla metà.  

Anche in questi casi la strada non si può improvvisare. Biso-

gna prepararsi. Per prepararsi a percorrere una strada dobbia-

mo ñessere lealiò con noi stessi e con i nostri compagni di 

strada: illuderci o falsificare le nostre capacità e risorse può 

risultare anche pericoloso per noi e per gli altri.  

La strada richiede un progetto e un programma: una partenza, 

un arrivo, delle soste.  

La strada richiede fiducia: anche quando sembra troppo lunga  dobbiamo rinnovare la fiducia in chi lôha tracciata e 

segnata, Abramo lascia la sua terra e va; Mosè parte verso una terra promessa. Un Qualcuno, in cui hanno fiducia, 

conosce la strada. La strada si svelerà a loro man mano che avanzano, a patto che continuino ad avere fiducia.  

Fare la strada da scout richiede anche degli atteggiamenti ñgiustiò. Dal patto Comunitario:  

ñ5.4 In particolare facciamo nostri i valori della strada, come intesa nel roverismo / scoltismo  

- lôabitudine a guardare e ad andare avanti,  

- la scelta, fatta insieme, della meta, dellôitinerario e delle tappe,  

- avere un equipaggiamento necessario ed essenziale,  

- lôandare al passo del pi½ debole, con sostegno reciproco,  

- lôattenzione a verificare la giustezza del cammino e la sua coincidenza con il progetto di Dio,  

- la capacità di correggere la direzione quando ci si accorga di avere sbagliato strada,  

- lôattenzione a chi si incontra,  

- la disponibilità a farsi coinvolgere dalle persone e della situazioni.ò  

E si può aggiungere:  

- non farsi prendere dalla fretta, ma anche non perdere tempo;  

- trasmettere e condividere la gioia e la fatica con i compagni di viaggio;  

- porgere la borraccia a chi ha sete ed il paniere a chi ha fame;  

- porre attenzione anche alle piccole cose;  

- godere di albe piene di fiducia e tramonti colmi di pace;  

.......  

Fare strada  

B.-P. diceva : ñQuando la strada non cô¯, inventalaò.  

Inventare una strada vuol dire usare la fantasia per  

tentare nuovi percorsi, vivere nuove esperienze,  

trovare nuovi passaggi per superare le difficoltà che si  

incontrano lungo il cammino.  

Aprire una nuova strada è un impegno intanto per se stessi.  

Dal Patto Comunitario:  

ñ5.6 Il nostro metodo si caratterizza per il ñfare stradaò:  

nel cuore, nel creato, nella citt¨.ò  
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Spiritualità della strada 

don Giorgio Basadonna 

...Mettersi per strada per toccare con mano cosa si-

gnifica "cercare", cioè sapere e non ancora vedere, 

sentire la mancanza di qualcosa che preme e di cui 

si ha bisogno, avvertire un vuoto che non può resta-

re ed esige di essere colmato. Il coraggio di uscire, 

di abbandonare ripari e difese troppo spesso limi-

tanti, di rinunciare a quanto già si ha per ottenere 

ciò di cui si avverte il bisogno: questo è mettersi per 

strada.  

C'è sempre qualche motivo per restare dove si è, per 

continuare come si è, per non partire. Ma è paura, 

perché vero invece è il nostro estremo bisogno di 

cambiare, di crescere, di conoscere, di rispondere 

agli interrogativi più urgenti che battono dentro di 

noi. Ci si mette per strada: un senso di sgomento e di 

ansia ci assale. Si avverte subito la propria piccolez-

za e tutto sembra così difficile. Ma poi, appena si 

comincia, appena la strada si snoda sotto i nostri 

passi, ci si accorge che, come le nebbie del mattino, 

la paura si dilegua e adagio adagio sorge il sole. 

Caratteristica della STRADA è il suo continuare: 

ogni route comporta un susseguirsi di tappe. Arriva-

re e partire, piantare la tenda e disfarla il giorno 

dopo, fermarsi a dormire per riprendere la strada. 

Così si apprende il valore di un sacrificio, la nobiltà 

e l'importanza di spendersi per qualcosa, la liberazione che nasce da una decisione coraggiosa por-

tata fino in fondo. Il piacere di arrivare, di porsi una meta e raggiungerla, il  piacere di vedere cre-

scere dentro di sé qualcosa che si è intravisto come necessario alla propria pienezza umana, è il 

piacere del vivere il piacere dell'essere libero e del sentirsi realmente costruttori di se stessi. Ma non 

si arriva se non per ripartire. Quando fa giorno si riparte. La tenda viene ripiegata, si cancella ogni 

traccia, e si va, portando nel cuore quella ricchezza di cose e di persone che si è vissuta. Poi, un'al-

tra tappa, un altro incontro con altre persone e 

altre cose; ma le stelle saranno ancora quelle, 

ancora quelle le nuvole, l'acqua, il fuoco, anco-

ra quella la gioia dell'arrivare. Non si sta fermi: 

siamo fatti per camminare, per crescere, per di-

venire. La verità del nostro essere liberi e intel-

ligenti ci fa capire che là dove siamo ora non è 

che una tappa e che la strada è ancora lunga. 

"C'è una lunga lunga traccia..." che si perde nel 

cielo, che scavalca il tempo e approda all'eter-

no: ma intanto si cammina. Se fin qui si è goduto 

nella ricerca, nell'incontro, nello stupore dei pa-

esaggi e delle esperienze interiori, quanto anco-

ra c'è da godere, continuando con un bagaglio 

che si fa sempre più ricco! Arrivare e partire. Il 

senso del nuovo che ogni giorno si apre ai nostri 

occhi e al nostro cuore. C'è sempre un "ancora", 

un "più", un "domani": "già" e "non ancora", 

per tutto quello che si è e per quello che domani 

saremo, per noi e per il mondo intero. 

Signore, insegnami la Route 
da "Quaderno di traccia", 

testo AGI del 1969 
 

Signore, insegnami la Route: 
lõattenzione alle piccole cose 

al passo di chi cammina con me 
per non fare più lungo il mio; 

alla parola ascoltata 
perché non sia un dono che cade nel vuoto; 

agli occhi di chi mi sta vicino 
per indovinare la gioia e dividerla; 

per indovinare la tristezza e 
avvicinarmi in punta di piedi; 

per cercare insieme la nuova gioia. 
 

Signore, insegnami la Route: 
la strada su cui si cammina insieme: 

insieme nella semplicità 
di essere quello che si è 

insieme nella gioia 
di avere ricevuto tutto da Te 

insieme nel Tuo amore. 
 

Signore, insegnami la Route 
Tu, che sei La Strada 

e la gioia. 
Amen. 
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ééllaa  mmiiaa  

RROOUUTTEE!!  
Finalmente la route! 

Eô la mia sesta route, eppure non so e 

non posso immaginarmi come sarà. O-

gni route è veramente una strada nuova.  

Soltanto lôesperienza delle altre routes 

mi fa capire che ne ho bisogno.  

Ho bisogno dello zaino e della pazienza 

del cammino. 

Ho bisogno di avere sete, qualche volta, 

e di avere fame quando lôacqua fa fatica 

a bollire. 

Ho bisogno di piantare la tenda tutte le 

sere e di spiantarla tutte le mattine.  

Ho bisogno che tutto questo mi strappi 

fuori dalle comodità  in cui ogni giorno 

mi adagio, ho bisogno che tutto questo mi liberi dal dormiveglia e mi ridoni il gusto della vita. 

Ho bisogno del mio Fuoco vicino a me, ho bisogno di qualcuno che mi prenda il tascapane quando a me pe-

sa troppo, ho bisogno delle canzoni, di vedere la faccia delle scolte e di fare con loro dei discorsi veri. 

Ho bisogno di essere in cerchio intorno allôaltare, e di unire la mia voce alla loro. 

Ho bisogno che tutto questo mi strappi fuori dalla solitudine dallôegoismo che fa soffrire, ho bisogno che tut-

to ci¸ mi liberi dalla mia indifferenza e mi ridoni la speranza della comunit¨ insieme  ñper rendere il mondo 

un poô migliore di come lo abbiamo trovatoò. 

Ho bisogno del silenzio, ho bisogno dei pezzi di strada senza parole, per accorgermi del mio migliore amico 

che cammina con me, per accorgermi che non devo avere paura di niente, neanche della mia debolezza, per-

ch® cô¯ un amore che mi ama proprio sempre. 

Ho bisogno della Messa di ogni giorno,per incontrare il mio Dio non nei miei pensieri, ma là dove è real-

mente presente. 

Ho bisogno che tutto questo mi strappi da quella specie di incantesimo in cui tante volte mi trovo, quando so 

che il Signore è il mio migliore amico, eppure lo tratto come un estraneo fastidioso; ho bisogno che tutto 

questo mi liberi dalla mia infedelt¨ e mi ridoni lôamicizia di Dio. 

Ho bisogno della route, di tutte le altre cose che avrà dentro. Non so se sono pronta. 

Non so se parto nelle condizioni migliori, con la 

solida base della preparazione migliore. 

Però so almeno questo: che ho bisogno della 

route, ed è già molto. 

Ho capito chela route non ¯ ñquellôatmosfera par-

ticolare in cui per forza le cose vanno beneò, ma 

un dono di Dio, un pezzo di strada prezioso in cui 

scopro me stessa e gli altri, in cui Dio mi parla. 

Quando Dio voleva parlare a qualcuno, lo tirava 

fuori dalla sua vita di tutti  i giorni, lo portava su 

un monte, gli parlava e poi lo rimandava alla sua 

vita di tutti i giorni con un messaggio di novità.  

Pressappoco anche una route è così: un periodo 

straordinario eppure estremamente reale, perché 

segnato dalla presenza di Dio, da cui si torna per 

rinnovare  la vita di ogni giorno.  

Non per renderla uguale alla route, ma per met-

tervi dentro il messaggio di novità ricevuto. 

Dunque vieni alla route, strada di libertà 

(LA SCOLTA, 1967)  
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Alla partenza: il coraggio della strada        
Beato chi trova in te la sua forza 
e decide nel suo cuore il santo viaggio. 

(Sal. 83,6)  

ά[ŀ ǾŜǊŀ Ŏŀǎŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ ƴƻƴ ŝ ǳƴŀ ŎŀǎŀΣ  
è la strada.  

[ŀ Ǿƛǘŀ ǎǘŜǎǎŀ ŝ ǳƴ ǾƛŀƎƎƛƻ Řŀ ŦŀǊŜ ŀ ǇƛŜŘƛέ  
Bruce Chatwin 

Ho pensato a cosa può essere essenziale per 
scegliere la strada e la prima cosa che mi è ve-
nuta in mente è il coraggio. Lo sappiamo tutti 
che deriva da cor- agere, cioè muovere il cuo-
ǊŜΧ ǉǳƛƴŘƛ ǎŜƴȊŀ ŎƻǊŀƎƎƛƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ŎǳƻǊŜ ǎƛ 
metterebbe le pantofole e se ne starebbe vo-
ƭŜƴǘƛŜǊƛ ŀ Ŏŀǎŀ ǎǳŀΧ ŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ƳŜǘǘŜǊǎƛ ƛƴ 
cammino! 
A questo proposito, ho trovato il testo di un 
amico di Romena, Wolfgang Fasser: 

άhǎŀǊŜ Ǉŀǎǎƛ ƴǳƻǾƛΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŎƘŜ 
occorre è quello di andare oltre le abitudini. 
Dice Nelson Mandela: «Non fuggire dai pro-
blemi, affrontali, perché se non li affronti ri-
marranno sempre con te». Le abitudini sono appiccicose, sono come la scopa vecchia che non troviamo mai 
tempo e modo di cambiare. Ma il movimento della vita vuole altro: ci chiede di rinnovarci, di rispondere alle 
sfide nuove, ci chiede una disponibilità al cambiamento. Finché resistiamo alle novità pensando di poter con-
ǘǊƻƭƭŀǊŜ ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ Ǿƛǘŀ Ŝ ǇŜǊ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǊƭŀ ƭŜ ŀōƛǘǳŘƛƴƛ ǎƻƴƻ ƭΩŀƭƭŜŀǘƻ ƳƛƎƭƛƻǊŜΦ L Ǉŀǎǎƛ ƴǳƻǾƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŀǊǊƛǾŀǊŜ ǉǳŀn-
do c i prepariamo a dire sì, quando realizziamo che solo una scopa nuova potrà spazzare meglio. Vedete, gli in-
Ǿƛǘƛ ŀ ŜǎǇƻǊǎƛ ŀƭ ŎŀƳōƛŀƳŜƴǘƻΣ ƛƴ ǉǳŜǎǘŀ ǎƻŎƛŜǘŁΣ ŀǊǊƛǾŀƴƻ Řƛ ŎƻƴǘƛƴǳƻΦ tŜƴǎƛŀƳƻ ŀƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ƭƛ 
conosciamo benissimo, siamo informati, ciò che manca è il rendersi disponibili a fare qualcosa di nostro, a in-
tervenire in prima persoƴŀΦ vǳŀƴŘƻ ǉǳŜǎǘŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ ŎΩŝΣ ŀƴŎƘŜ Ŏƻƴ ǇƻŎƻ ǎƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ ǘŀƴǘƻΦ bŜ ŀōōƛŀƳƻ Řƛ 
ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ Řƛ ǇŜǊǎƻƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ƳŜǘǘƻƴƻ ƛƴ Ƴƻǘƻ Ŝ ǾƛǾƻƴƻ ǳƴΩŀƭǘŜǊƴŀǘƛǾŀΦ  
LƴǎƛŜƳŜ ŀƭƭŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁΣ ǇŜǊ ƳŜǘǘŜǊǎƛ ƛƴ ŎŀƳƳƛƴƻ Ŏƛ ǾǳƻƭŜ ƛƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻΦ /ƛ ǾǳƻƭŜ ŀǊŘƻǊŜΣ ƭΩŀǊŘƻre è quel coraggio 
ŎƘŜ ƴŀǎŎŜ ŘŀƭƭΩŀƳŀƭƎŀƳŀ ŦǊŀ ǇŜƴǎƛŜǊƻΣ ǇŀǊƻƭŀ Ŝ ŀȊƛƻƴŜΦ 5ŜǾŜ ƴŀǎŎŜǊŜ Řŀƭ Řƛ ŘŜƴǘǊƻΣ ƴƻƴ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ǊŜŀȊƛƻƴŜ 
muscolare, forte, ma come una fiamma costante che sentiamo maturare dentro di noi. Io non credo 
ƴŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǎƳƻ Řƛ ŎƘƛ ŎƻƴŦŜȊƛƻƴŀ ǇǊƻgrammi, strategie, tempi per il cambiamento, senza avere una meta chiara 
davanti a sé. Non funziona. È come quando facciamo un grande fuoco di paglia, lì per lì le fiamme salgono altis-
sime, ma dopo 10 minuti il fuoco è già spento. Avete presente invece quando di sera in campagna, prima di 
andare a letto si lascia nel camino quella bella brace e la si ricopre di cenere? La mattina soffi la cenere e ritrovi 
ƭŀ ōǊŀŎŜΦ 9ŎŎƻΣ ǉǳŜƭƭƻ ŝ ƭΩŀǊŘƻǊŜΥ ŝ ǉǳŜƭ ōǊǳŎƛŀǊŜ ŎƘŜ ŘǳǊŀΣ ŝ ǳƴ ŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ ŎƻǎǘŀƴǘŜΣ ŝ ǉǳŜƭƭΩ ƛƴǘŜƴȊƛone che 
ǎŜƴǘƛŀƳƻ ǳƴƛǘŀ ŘŜƴǘǊƻ Řƛ ƴƻƛΦ vǳŀƴŘƻ ŀōōƛŀƳƻ ǎŜƴǘƛǘƻ ŦƻǊǘŜ ŘŜƴǘǊƻ Řƛ ƴƻƛ ƛƭ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ŎŀƳōƛŀǊŜΣ ǉǳŀƴŘƻ ŎΩŝ 
ǉǳŜǎǘŀ ŦƛŀƳƳŀ ŎƘŜ ŀǊŘŜΣ ƴƻƴ ŘƻōōƛŀƳƻ ŦŀǊ ŀƭǘǊƻ ŎƘŜ ŎƻƳƛƴŎƛŀǊŜ ŀ ƻǊƛŜƴǘŀǊŎƛ ǾŜǊǎƻ ƛƭ ƴǳƻǾƻΣ ǎǳǇŜǊŀƴŘƻ ƭΩǳƭǘƛƳƻ 
ostacolo che resta: la paura dƛ ǎōŀƎƭƛŀǊŜΦ !ōōŀƴŘƻƴƛŀƳƻ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǊƛǳǎŎƛǊŜ ǎŜƳǇǊŜ ōŜƴŜΣ Řƛ ŀǾŜǊŜ ǎǳōƛǘƻ ǳƴ ǎǳc-
cesso con cose che facciamo la prima volta. Siamo allievi in questa vita, allievi per sempre. Dobbiamo speri-
mentare. È necessario sperimentare, per poter poi verificare. I passi nuovi necessitano di pescare a piene mani 
dalla tradizione, ma anche di affidarsi al vento della vita. Giosuè Boesch, caro fratello saggio di Romena diceva: 
«Sii eretto e cammina eretto, e lascialo (il vento della vita) agire attraverso di te». Stai dritto, sii fiero di quello 
ŎƘŜ ǎŜƛΣ ƴƻƴ ǎǘŀǊŜ ƛƴ ǇƻƭǘǊƻƴŀ ŀ ƭŀƳŜƴǘŀǊǘƛΣ ƳǳƻǾƛǘƛ Ŝ Ǉƻƛ ƭŀǎŎƛŀƭƻ ŀƎƛǊŜΥ ƛƻ ƴƻƴ ŎǊŜŘƻ ƴŜƭƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻ ŀǊǊo-
gante di chi pensa di poter fare tutto da sé, credo in quel άƭŀǎŎƛŀƭƻ ŦŀǊŜέ, che significa tenere un abbraccio a-
perto verso la vita, consapevoli che ci sia qualcosa di più grande di noi. Osare passi nuovi, allora. Perché è im-
ǇƻǊǘŀƴǘŜ ŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ǉǳŜǎǘΩƛƴǾƛǘƻ ŀ ƳƛƎƭƛƻǊŀǊŜ ƭŀ Ǿƛǘŀ ƴƻǎǘǊŀ Ŝ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΣ ŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǊŜΣ ŀ Ǌendere più uma-
no questo mondo. «Dio ς dice Desmond Tutu ς ha soltanto noi, Dio ha bisogno di noi. Noi siamo mani, piedi e 
testa di Dio»Φ .ǳƻƴ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ Ǿƛǘŀ ŀ ǘǳǘǘƛΦέ 

Tappa di condivisione sulle scarpe 
tǊƛƳŀ Řƛ ǇŀǊǘƛǊŜΣ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ǳƴ ǇƛȊȊƛŎƻ Řƛ ŎƻǊŀƎƎƛƻ ƭΩŀōōƛŀƳƻ ǘǊƻǾŀǘƻ ǇŜǊ ŀǊǊƛǾŀǊŜ Ŧƛƴƻ ŀ ǉǳƛΣ ǾƻǊǊŜƛ ŎƘŜ ci spingessi-
mo oltre e, mentre camminiamo, contemplassimo, con infinito stupore, le nostre scarpe! Senza di esse non sa-
ǊŜƳƳƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ ŎŀƳƳƛƴŀǊŜ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ǎŜƴǘƛŜǊƻΧ ǇŜƴǎƛŀƳƻ ŀƛ ǇŜƭƭŜƎǊƛƴƛ ŎƘŜ ƛƴǾŜŎŜ ǎŀƭƛǾŀƴƻ ŀ ǇƛŜŘƛ ƴǳŘƛΧ ƴƻƛ 
siamo fortunati e possiamo, ǇŜǊ ǳƴŀ ǾƻƭǘŀΣ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀǊƭŜΧ 
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Una mano per proseguire  
hƭǘǊŜ ŀƭƭŜ ǎŎŀǊǇŜΣ Ƴƛ ǎŜƳōǊŀǾŀ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜΣ ǇŜǊ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀΣ ŦŀǊŜ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ŀΧ ǳƴŀ ƳŀƴƻΗ [ŀ 
mano di un amico rende tutto più facile, persino un percorso in salita sotto la pioggia battente. Quindi fac-
ŎƛŀƳƻ ƛƴ ƳƻŘƻ Řƛ ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ ŘŀƴŘƻ ƭŀ Ƴŀƴƻ ŀ ŎƛŀǎŎǳƴƻ ǇŜǊ ǳƴŀ ŘŜŎƛƴŀ Řƛ Ǉŀǎǎƛ Ŝ Ǉƻƛ ŎŀƳōƛŀƳƻ ŎƻƳǇŀƎƴƻΧ 
 

!ƭƭΩŀǊrivo: la strada è sogno  
Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce! Allora io sarò il vostro Dio e voi sarete il 
mio popolo; e camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici. 

(Ger. 7,23) 
άLƭ ƴǳƻǾƻ ƴƻƴ ŝ Ƴŀƛ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ƴǳƻǾƻΣ ƭƻ ǇǊŜŎŜŘŜ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴ ǎƻƎƴƻέ 

Ernest Bloch 

ά/Ωŝ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǎƻƎƴŀǊƭƛΣ ƛ Ǉŀǎǎƛ ƴǳƻǾƛΣ Ƴƻƭǘƻ ǇǊƛƳŀ 
che pensarli. Allo stesso tempo sento invece il peso 
Řƛ ǳƴΩŀƭǘǊŀ parola, quella che ci sembra più pratica, 
più adatta: la parola volontà. Non è possibile dirige-
re la nostra vita a colpi di volontà, stringendo sem-
pre i denti, misurando e progettando la nostra resi-
stenza. Alla lunga non funziona, alla lunga si cede. 
Non si cresce per forza di volontà, ma se si segue la 
scia dei nostri sogni. Perciò la volontà non serve, e 
non serve nemmeno quello che chiamiamo senso 
della realtà, o realismo. Tante volte ci sentiamo dire, 
άƳƛ ǊŀŎŎƻƳŀƴŘƻΣ ǎƛƛ ǊŜŀƭƛǎǘŀέ ǇŜƴǎŀƴŘƻ ŎƘŜ ƛƭ ǊŜŀƭi-
smo sia un elemento positivo, un modo bilanciato e 
concreto di guardare ciò che viviamo. Ma il realismo 
non fotografa la realtà, piuttosto la frena: non ce la 
fa guardare per migliorarla, ma per trattenerla. Sono 
invece i sogni che producono la realtà, perché le of-
frono una direzione, un obiettivo, un tesoro da sco-
prire. I sogni che coltiviamo dentro, nel profondo, 
sono la misura più realistica della nostra vita e del 
nostro bisogno di felicità: se pensiamo ai nostri 
momenti più infelici ci accorgiamo che sono i mo-
menti in cui non ci è stato possibile abitare i nostri 
ǎƻƎƴƛΣ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ ƛ ǎƻƎƴƛ Řƛ ŀƳƻǊŜΦ [ΩǳƴƛŎƻ ƳƻŘƻ 
per essere davvero felici è che un sogno divenga vi-
ta. Ma tutte queste cose, in fondo le sappiamo. Per-
ché allora oggi abbiamo spinto i sogni in una dimen-
sione così lontana, perché ci riesce così difficile avvi-
cinarli a noi? Io credo che questo accada perché la 
ƴƻǎǘǊŀ ƎŜƴŜǊŀȊƛƻƴŜ ƴƻƴ ǎŀ ǇƛǴ ŎƻǎΩŝ ƭŀ ŦŀǘƛŎŀΦ{Ŝ ƴƻƴ 
sai faticare, se non ti sforzi, non puoi raggiungere un 
sogno. Nella chiesa si usa la parola sacrificio, e non 
va bene, sacrificio è fare una cosa quasi senza di me, sottomesso a quello che faccio. Quello che non ci riesce è 
piuttosto la fatica, la fatica dei contadini, la fatica di un fiore nel farsi frutto, lo sforzo che è dentro la vita, ά{ƻƎƴŀƛ 
ǘŀƭƳŜƴǘŜ ŦƻǊǘŜ ŎƘŜ Ƴƛ ǳǎŎƜ ƛƭ ǎŀƴƎǳŜ Řŀƭ ƴŀǎƻέ Řice una canzone di Fabrizio De André: senza sforzo, senza essere 
disposti a far uscire sangue, non puoi raggiungere un sogno.  
Che questi giorni insieme ci aiutino a fare uno sforzo, nella consapevolezza che il passo che occorre a tutti noi è 
ǉǳƛΣ ŀƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜΣ ŝ ƛƭ Ǉŀǎǎƻ ŎƘŜ ƳŀǊŎŀ ƭŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ǘǊŀ ƭŀ ǇŀǳǊŀ Řƛ ǾƛǾŜǊŜ Ŝ ƛƭ ŎƻǊŀƎƎƛƻΦ : ƛƭ Ǉŀǎǎƻ ŎƘŜ Ŏƛ ǇƻǊǘŀ ŀ ƻs-
servare invece che a guardare, ad ascoltare piuttosto che a sentire, ad agire e non solo a desiderare, a vivere, 
piuttosto che a esistere.  
¦ƴΩǳƭǘƛƳŀ ŎƻǎŀΦ 5ƻōōƛŀƳƻ ŀǾŜǊŜ ƭŀ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ ŎƘŜ ƛ Ǉŀǎǎƛ ƴǳƻǾƛ ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ŦŀǊƭƛ ƴŀǎŎŜǊŜ Řŀ ǎƻƭƛΦ /ƛ ǎŜǊǾŜ ǳƴ ǇƻΩ 
di fiducia, ci occorre qualcuno che ci dia fiducia. Dio ha questa capacità. Dio si fida di noi. Quando uno vuol dare 
ŦƛŘǳŎƛŀ ŝ ŎƻƳŜ ǎŜ ǘƛ ŘŜǎǎŜ ǳƴ ŎǊŜŘƛǘƻΦ /ƛ ǾǳƻƭŜ ǉǳŀƭŎǳƴƻ ŎƘŜ ǘƛ Řƛŀ ŦƛŘǳŎƛŀΣ ŎƘŜ ǘƛ ŘƛŎŀ άǇǊŜƴŘƛΣ ƳŜ ƭƻ ǊƛŘŀƛ ǉǳŀƴŘƻ 
ŎŜ ƭΩƘŀƛέΦ 5ƛƻ Ŧŀ ŎƻǎƜ Ŏƻƴ ƴƻƛΦ tǊƻǾƛŀƳƻ ŀ ǊŀŎŎƻƎƭƛŜǊŜ ǉǳŜǎǘƻ ŎǊŜŘƛǘƻΦ 5ƛƻ ŀ ƻƎƴƛ ŀƭōŀ Ŏƛ ŘŁ ōŜƭƭŜȊȊŀΣ ǎŜƳǇƭƛŎƛtà, una 
possibilità nuova e un credito che, se abbiamo coraggio, se ci metteremo fatica e impegno, a sera potremo resti-
tuƛǊŜΦέ  

La preghiera della strada ï 
don Agostino Pignedoli 

Signore, io ho preso il mio sacco ed il mio bastone e mi sono 
messo sulla strada.  

Tu mi dici òtutte le tue vie sono davanti a Meó.  

Fa, dunque, o Signore, che fino dai primi passi io mi metta sot-
to i Tuoi occhi, òmostrami la Tua via e guidami per il retto sen-
tieroó  

So che la Tua via è quella della limpidezza del cuore: prima di 
partire io purificai la mia coscienza e ricevetti il Corpo del Tuo 
Figlio Divino. Tu ora aiutami ad incontrare immagini serene e 
buone e a chiudere gli occhi alle cose che non danno coraggio. 

So che la Tua via  è quella della pace. Per tutti coloro che in-
contro, donami o Signore, il sorriso dellõamicizia, lõaperto con-
forto del saluto, la prontezza attenta del soccorso. 

Se incontreremo chi ha sete, porgeremo la nostra borraccia. Se 
vedremo qualcuno disteso allõombra di un albero, ci chineremo 
ad assicurarci se riposa o se giace sfinito.  

O Signore che doni la rugiada ai fiori ed il nido agli uccelli, noi 
Ti diciamo grazie fin da ora per ogni Tuo dono: per il caldo ed il 
freddo, per il vento che ci batte sul volto e ci reca la gioia di 
terre lontane, per le albe piene di fiducia e per i tramonti ricchi 
di pace.   

Grazie per ogni fontana ristoratrice e per ogni edicola della Tua 
Vergine Madre, davanti alla quale ci sia dato inginocchiarsi.  

Grazie del conforto che Tu ci dai, affinché ogni ora riprendiamo 
i nostri passi, affinché arriviamo ad incontrarTi.  

Così sia.  
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PERCORSI   DI   RESPONSABILITAõ 
AMBIENTE ð CREATO - STILI DI VITA 

Angelo Vavassori   

PREMESSA :  MASCI  e responsabilità  in tema di Ambien-
te, creato e stili di vita. 

Mai come oggi ci è palese che dove il creato subisce minacce e 
squilibri, altrettanto ne subisce lôuomo, la sua comunit¨  ed il 
suo territorio di vita.  

Pertanto, il Movimento e le Comunità sono impegnati a realiz-
zare un programma che sappia coniugare ed integrare il tema 
del Creato ï Ambiente e Stili di vita con il tema della giustizia 
sociale e della Mondialità, intesa come vocazione a fare nostre 
le istanze ambientali, e non solo, che non hanno confini geo-
grafici, culturali, etnici o di categoria economica e sociale.  Ci 
troviamo oggi nella condizione di un Creato / Ambiente messo 
in crisi non da una assenza di legami e solidarietà tra umanità e 

ambiente naturale di vita, bensì da una solidarietà del tutto nuova e sempre pi½ stretta fra la cultura dellôuomo e la natura, che non pu¸ pi½ 
essere ignorata e che bisogna imparare a gestire con responsabilità e capacità critica. 

Vi è, infatti, piena convinzione e consapevolezza che ogni scelta di crescita e sviluppo umano e tecnologico debba essere esercitato con 
ampia cognizione di causa ed effetto, nonché della piena padronanza dei risultati attesi. Ovvero, in una parola,  che le scelte adottate siano 
ñsostenibiliò. Tale termine di ñsostenibilit¨ò pare, infatti, oggi un consolidato criterio e indice di valutazione sia delle scelte tecniche che delle 
opzioni di tipo sociale politico. Tuttavia, i risultati e gli stessi effetti che si riscontrano a livello locale e mondiale ci autorizzano a riflettere sulla 
loro insufficienza, quali soli criteri ed ingredienti efficaci di soluzioni idonee a dettare risposte adeguate alle problematiche ambientali a noi 
note.  

Lôambiente viene affrontato dalle scienze e dalle forze politiche ed economiche sotto il profilo quantitativo e tecnologico, per quanto concer-
ne la globalità degli aspetti biologici e di sviluppo di attività e degli spazi di vita ; riteniamo che questo approccio al tema sia ancora molto 
limitato ed insufficiente. Riteniamo che una parte carente, ma significativa, sia riconducibile, non tanto ad aspetti quantitativi, ma ad elementi 
fondanti la qualit¨ delle persone che sono chiamate a scegliere e decidere sullôambiente, il territorio ed i beni comuni.  

Al Movimento, per sua missione e vocazione, spetta affrontare il tema in particolar modo sotto lôaspetto della qualit¨ dei cittadini, 
lôeducazione, la loro capacit¨ etica ed i valori fondanti le scelte per far fronte alle sfide ambientali e cogliere le opportunità del nostro tempo. 
Quindi, risulta prioritario costruire la qualità del territorio e del creato attraverso la costruzione della qualità dei cittadini, quali adulti impegnati 
nei rispettivi ambiti di vita culturale, economica, sociale ed ecclesiali in progetti locali, che di ampia valenza mondiale.   

Pur consapevoli  che le nostre comunità, e tutto lo scautismo in genere, vivono la natura come luogo specifico educativo e sono impegnate 
concretamente in attività di tutela del territorio, di aree naturali ed aspetti ambientali di vasta ricaduta sociale, risulta importante che unita-
mente a tali progetti ed attività ci sentiamo fortemente impegnati in un mandato educativo e formativo , a livello locale e sovralocale, tra gli 
adulti e la società civile sul tema della salvaguardia del Creato e gestione dei beni naturali e territoriali. La qualità della popolazione, infatti, 
fa la sua comparsa solo quando si parla di educazione e di formazione, concepite entrambe come componente culturale e di scelta di valori 
determinanti, per intravvedere lôessere umano non solo come portatore di bisogni e di problemi ad essi connessi, ma anche come portatore 
di soluzioni di questi problemi.    

CONTENUTI.    Riferimenti  di valori che motivano il  programma. 

Eô nostra convinzione che nella tutela del Creato, nella sostenibilit¨ ambientale e nelle scelte tecnologiche ed economiche si stiano facendo 
significativi passi avanti nei metodi di analisi, nella interpretazione globale dei fenomeni, anche se ogni schema complessivo di soluzione 
resta opinabile ed ogni strategia di azione resta confinata in procedure per tentativi ed in ricerca di metodi e verità sempre migliorabili.  

Per tale motivo dobbiamo incoraggiare noi ed altri compagni di strada ad essere sempre dei pionieri di frontiera in cammino per ricercare e 
dominare questa complessit¨ ambientale che non ¯ mai risolta ñuna volta per tutteò; soprattutto quando si trova ad essere sfidata non da 
tecnologie ma da valori con ridotto scarto etico, o interessi di parte che ci richiedano una presa di posizione coraggiosa, che, per la tutela del 
bene comune o del patrimonio territoriale e culturale, esigono lôespressione di coraggiosi ñnoò, piuttosto che di consensi pacificanti o condi-
zionanti.  

Consapevoli che è proprio la qualit¨ dei protagonisti ci¸ che conta nellôavventura umana, che le soluzioni ai temi ambientali non sono solo 
fuori di noi, ma soprattutto dentro di noi e dentro il tessuto sociale locale, ogni  comunità deve dedicare attenzione al fattore chiave che è la 
qualità dei cittadini ed alla qualità delle scelte di vita sociale, mediate da scelte pur parziali e soggettive.  

Pertanto, indichiamo i seguenti contenuti come punti qualificanti lôimpegno e la responsabilit¨  delle comunit¨ per la tutela del Creato, la mi-
gliore gestione del territorio e dellôam-biente, nonché per una testimonianza di uno stile di vita  : 

CONOSCERE, 

Conoscenza e approfondimento dei temi e dei problemi del territorio e dellõambiente come principale strumento di giudizio.  
Solo con la conoscenza e la lettura intelligente dei fatti e delle evoluzioni dei fenomeni locali o universali ci portano ad avvicinarci alla ve-
rità  ed alla migliore gestione dei beni comuni (aria, acqua, terra ).  
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DISCERNERE . 
Valorizzare la conoscenza consolidata locale  degli aspetti ambientali per discernere le opzioni. Ogni scelta di sviluppo e crescita 
sociale ed urbana deve  essere sottoposta alla valutazione ed il giusto discernimento delle conoscenze del territorio e delle tradizioni lo-
cali. Ogni territorio e cultura possiede risorse naturali ed umane che sono fonti di conoscenze e retaggi che possono dare importanti in-
dicazioni di una effettiva sostenibilità degli interventi o dettarne i limiti. Di conseguenza risulta anche prioritario eliminare barriere e confi-
ni che limitano la conoscenza e lôefficacia della ricerca di verit¨ per lôadozione di scelte pi½ idonee.  

PARTECIPARE.  
Partecipazione e comunicazione come metodo di lavoro per vagliare e valorizzare temi e problemi ambientali. Una maggiore so-
lidarietà dellôuomo con lôambiente passa attraverso un consolidamento delle strutture democratiche di conoscenza e divulgazione a tutti i 
livelli: dalle comunità sovranazionali, allo Stato, alle associazioni, alle comunità locali fino alle famiglie ed ai giovani. La tensione verso la 
verità e la libertà è tensione verso la democrazia e la partecipazione alle decisioni.  Dare valore a processi democratici e partecipativi si-
gnifica anche dare credito a  minoranze  e  espressioni di multiculturalità che  possono anche apparire come  poco ñqualificate ñ  

VALORI SPIRITUALI  
Includere valutazioni non solo materiali ma anche di spirito, di fede e speranze. Pur attribuendo alla scienza il suo giusto valore e 
senza mitizzarne le finalità, riteniamo che nella definizioni di opzioni sia oggi lecito dare appoggio ad una visione globale dellôuomo. Il 
rapporto tra uomo ed il suo ambiente di vita non può essere spiegato dalla sola dimensione biologica o scientifica, ma è lecito dare spa-
zio anche alla dimensione di fede, spirituale ed etica al fine di evitare  che una semplice istanza ecologica ï ambientale possa essere 
identificata per un progetto civile e politico totalizzante.  

DIGNITAõ E SOLIDARIETAõ 
Sobrietà e dignità delle scelte economiche e degli stili di vita . Consapevoli che lôeconomia abbia una forte rilevanza sulla vita delle 
persone e sullo stile di gestione dei beni comuni e dellôambiente, riteniamo che sia fondamentale testimoniare sia nellôimpegno di lavoro, 
sia nello stile di vita personale e comunitario, lôesempio di una modalità di vivere il benessere sociale coerente con i valori di sobrietà, di-
gnità delle persone, solidarietà e serietà di relazione.  

OBIETTIVI  
In relazioni ai contenuti citati, si indicano come obiettivi per le 
comunità i seguenti punti, da attuare nelle modalità e luoghi a 
loro pertinenti :  

1. Incrementare il senso etico nelle scelte che riguardano i 
beni comuni ambientali nelle strutture a partecipazione 
diretta locali o di livello superiore. 

2. Collaborare attivamente con associazioni di cittadini ed 
Enti  che sono impegnate a incrementare la qualità edu-
cativa ed etica di adulti impegnati nella vita pubblica, in 
particolare nellôeconomia locale, nella tutela e gestione 
del territorio, nel servizio e solidarietà alle povertà ed in-
giustizie, nelle comunità ecclesiali.  

3. Sostenere lôeducazione da forza latente a qualit¨ esplici-
ta di crescita delle persone e proporre a livello locale  
strumenti e modi di formazione, informazione ed iniziati-
ve di riqualificazione dellôambiente e di stili di vita coe-
renti con una economia giusta e solidale.   

4. Impegnarsi a non dare nulla per scontato o conosciuto, approfondendo le proposte e le adozioni di scelte locali o di più ampia ricaduta 
territoriale in tema di gestione del territorio ed attivazione delle attività produttive ed economiche . Tra le iniziative per risvegliare e so-
stenere il grado di attenzione alla scoperta territoriale si individua la attuazione di  attivit¨ di ñ ricerca di novit¨ ò ( anche appartenenti al-
la tradizione , ma mai conosciute ) ambientali, culturali , economiche , da attuare nei tempi, modi e mezzi che si ritiene più consoni.   

5. Coniugare lôimpegno concreto in progetti locali e di valenza universale con la  promozione della educazione della crescita in senso 
qualitativo della cittadinanza  verso lôambiente e verso stili di vita che sappiano ben interpretare il benessere economico, la sobriet¨ ed 
il rispetto della dignità delle persone.  

6. Incrementare lo scambio tra Comunità e Regioni di esperienze e progetti affini del settore ambiente, tutela del patrimonio culturale e 
naturalistico nellôambito delle attivit¨ programmate.  

7. Valorizzare lôesistente e vederne la valenza positiva per il futuro.  Date le numerose iniziative gi¨ attuate ed in corso di realizzazione, 
affinché tutto diventi patrimonio di vita del Movimento si  raccolgano Progetti, Esperienze, Attività e quanto già realizzato in tema di 
Ambiente, Creato, Stili di vita, ecc.  dalle comunità o a livello di Regione per una documentazione.  Tali progetti diventino accessibili ed 
ad uso e conoscenza delle comunità Masci (  da utilizzare alla Route nazionale R/S Agesci  per far conoscere stili e modi di vivere il 
creato e la gestione del territorio da AS. )  

8. Promuovere percorsi e momenti formativi  in tema di Creato, ambiente e stili di vita a livello Regionale e Nazionale negli eventi di for-
mazione.  

9. Costituire Pattuglie interregionali per attività di scambio locali.  

10. Costituzione della commissione Nazionale Ambiente / creato / stili di vita  con ruolo di coordinamento, indirizzo delle attività nazionali, 
delle Pattuglie interregionali e favorire interscambio tra comunità.   
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